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“Creta aaa 

Si muova V' Jtalia 
Il nostro corrispondente da Berlino 

ci segnalava giorni fa la discussione 
avvenuta al Landtag prussiano sulla 
famosa ordinanza contro gli operai 
stranieri. 

Discutendosi il bilancio degli in- 
terni, il deputato polacco, dottor 
Seyda, avanzò la proposta di annul- 
lamento dell’ordinanza. La protesta 
del deputato polacco passò quasi 
inosservata, non destando alcuna eco 

nei discorsi degli oratori che lo segui- 
rono — non ne fece menzione nep- 
pure il deputato socialista Bergmann 
— e non provocando nessuna dichia- 
razione da parte del sotto-segretario 
di Stato Holtz nella sua risposta ai 
vari oratori. 

Sembra — commentava il nostro 
corrispondente — che per i signori 
della Camera prussiana la cosa non 
sia nè interessante, nè anormale. 

Purtroppo è proprio così. Nè 
avranno miglior sorte -- possiamo 
esserne ceri fin d’ora — le altre 
interpellanze che i nostri compagni 
socialisti svolgeranno al. Reichstag. 

La democrazia socialista tedesca 
è un colosso, ma un colosso che è 
sempre vissuto appartato, curante 
solo del proprio sviluppo, e quindi 
incapace di esercitare una influenza 
qualsiasi nella politica delle classi 
dominanti. 

I deputati alla Dieta prussiana pos- 
sono parlare solo se così piace alla 
maggioranza ed il ministro non si 
degna neanche di rispondere. Al 
Reichstag assai probabilmente il go- 
verno risponderà, ma risponderà col 
dire che non intende ingerirsi delle 
faccende interne della Prussia e tutto 
finirà nel consueto attacco ai socia- 
listi ed al socialismo. 

In Germania — è inutile ora ri- 
cercarne il perchè — non vi sono 
zone politiche intermedie con le quali 
il proletariato socialista possa allearsi, 
almeno per la difesa, nelle questioni 
più generali di sentimento e di li 
bertà. Si deve anzi riconoscere che 
per l’acuirsi della lotta e per l’irri- 
gidirsi dei partiti di classe, le fra- 
zioni più avanzate della borghesia 
siano diventate le nemiche più acer- 
rime dei socialisti. 

In questa condizione di cose è fa- 
cile prevedere a quale insuccesso 
sia votata l’azione parlamentare dei 
nostri compagni tedeschi. Resta l’a- 
zione sindacale; e benchè non ci sia 

-da dubitare che i lavoratori tedeschi 
saranno pienamente solidali con noi 
nella campagna, vi è pur sempre da 
domandarsi se si può credere ad una 
azione sindacale capace di imporre 
il ritiro dell'ordinanza ad un governo 
reazionario come quello prussiano. 

E allora? Allora non c’è che un 
mezzo sul quale poter fare assegna» 
mento. Bisogna che sia l’Italia e per 
essa il suo governo a muoversi. 

Oramai abbiamo acquistata la cer- 
tezza che l'ordinanza lede il diritto 
internazionale e i trattati di recipro- 
canza. Perciò, poco o molto che sia 
il danno che ne può derivare alla 
classe lavoratrice, essa va in primo 

luogo combattuta dal nostro governo 
come un'offesa recata dall’impero al 
leato ‘ai nostri interessi nazionali. 

Il governo prussiano, come qua- 
lunque altro del resto, può fare 
quante leggi crede contto l'immigra- 
zione straniera, come può fare quante 
leggi restrittive interne gli aggrada, 
ma non può sottoporre lo straniero 
ad un regime di polizia speciale, di- 
verso da quello in uso per gli indi- 

geni. Qui è 
questione. 

In Italia vivono decine e decine 
di migliaia di tedeschi, i quali non 
vengono, naturalmente, a lavorare 
come contadini o come minatori; 
essi vengono invece ad esercitarvi i 
commerci e le professioni più lucrose, 
ed avviene spesso che per l’esercizio 
di talune di queste professioni sia 
assai diverso il trattamento che noi 
facciamo agli stranieri da quello che 
gli stranieri non facciano a noi; di- 
verso, s'intende, nel senso che i più 

larghi siamo noi. 
I nostri operai non vanno invece 

in Germania se non per farsi sfrut- 
tare a sangue. 

Possiamo comprendere la carta di 
legittimazione imposta agli stranieri, 
per quanto essa costituisca un odioso 
e vergognoso sfruttamento ; possiamo 
comprendere che uno Stato, il quale 
ospiti un gran numero di stranieri 
a cui si mescola fatalmente l’ele- 
mento criminale, sia anche rigoroso 
nelle misure di polizia generale, ma 

non possiamo assolutamente ammet- 
tere che un governo entri, e solo in 
confronto degli stranieri, nei rap- 
porti di contrattazione della forza 
lavoro. e arrivi a porre a questi il 
dilemma: o crumiri o espulsi. 

Invochiamo dunque prima di tutto 
dal nostro governo quella difesa cui 
sentiamo di aver diritto. Il governo 
potrà osservarci che la stessa ordi 
nanza fu subìta per tanti anni dalla 
Russia e dall'Austria; noi però gli 
replichiamo che non siamo nè la 
Russia, nè l’Austria, che siamo un 
popolo libero, capace di insegnare 
l'esercizio della libertà ai governi 
retrogradi e di buttare all’aria quel 
ministro degli esteri che rifiutasse 
di far rispettare il diritto e la di 
gnità dei lavoratori italiani con lo 
specioso pretesto che non si tratta 
che di carne da sfruttamento. 

Anche per questo lato la nuova 
estrema ha di che incominciare. 

La Redazione. 

il nocciolo vero della 

Compagni operai, leggete 

La Confederazione del Lavoro 
e diffondete lo spirito di essa... 

Dopo i ballottaggi 
Come prevedevamo, le elezioni di ballot- 

taggio sono venute a riconfermare la splen- 

dida vittoria dell’Estrema Sinistra e a rin 

forzare un po’ di più il gruppo cattolico. 

Totale: una più accentuata sottrazione di 

forze clerico-costituzionali. 

Ma la vittoria dell’Estrema Sinistra sa- 

rebbe stata più brillante e più completa se 

i partiti che hanno una base nel movimento 

sindacale avessero saputo elevarsi per un 

momento al disopra del chiuso e pestilen- 

ziale localismo e spaziare nel campo più 

vasto e più sereno degli interessi generali 

del proletariato; di quel proletariato che ha 

pure fatto qualche cosa per rendere possi- 

bili gli odierni successi elettorali dei partiti. 

Non nascondiamo il nostro rammarico al 

vedere come il settarismo politico abbia por- 

tato all’esclusione dalla Camera appunto di 

qualcuno tra i pochi uomini bene intonati 

con l’organizzazione sindacale e la cui riu- 

scita era matematicamente assicurata dal 

concorso di tutte le forze della democrazia. 

Perisca il mondo, ma vada salvo l’orgoglio 
politico. E sia pure. Noi non siamo qui per 

giudicare se il torto sia più dei socialisti o 

dei repubblicani. Siamo qui appena appena 

per far ricadere tutta la responsabilità di 

non avere alla Camera che una esiguissima 

minoranza di classe sulle ire dei partiti, e 

per far constatare che non sarà soltanto per 

colpa dei sindacati, se questi per l’avvenire 

provvederanno un po’ meglio ai casi loro. 

E’ questo un grande sciopero che ha ori- 

gini modeste, che vanno ricer ate nel giusto 

malcontento della più umile delle categorie 

dei postelegrafici francesi, quella degli am- 

bulanti. ne 

Il personale così detto ambulante è inca- 

ricato di accompagnare le vetture postali 

dei treni. ‘l'empo fa essi viaggiavano ogni 

cinque giorni, poi ogni quattro ed infine 

ogni tre giorni, pur restando fisso lo sti 

pendio precedente. 

Cinque mesi durarono le trattative fra la 

Associazione generale dei Postelegrafici da 

una parte e il ministro Barthou e il sotto- 

segretario Symian dall’altra, senza poter ve- 

nire ad una conclusione. 

Poco soddisfatti dell’aumento di lavoro e 

dei negati miglioramenti, gli ambulanti, in 

una loro riunione stabilirono di redigere una 

protesta e portarla al sottosegretario di Stato 

alle poste; infatti, in numero di cirea 250, 

si recarono al Ministero delle Poste, ove 

chiesero di parlare col sottosegretario Sy- 

mian. Il sottosegretario rifiutò di ricevere 

la Commissione degli impiegati e mandò a 

parlamentare un direttore, accompagnato dal 
prefetto di polizia. 

Il rifiuto avuto e la presenza del prefetto 
di polizia indignarono i postelegrafici che 
ricevettero i due inviati del Ministero con 

una solenne fischiata. A questo punto in- 

tervennero gli agenti e fecero sgombrare le 

sale, procedendo ad arresti a casaccio. A 

questa provocazione gli impiegati postelegra- 

fici hanno: risposto -con-tassciopero generale 

e si propongono di acelamare alle prime 

elezioni la candidatura di colui che sarà tra 

loro più gravemente colpito dalle misure di 

rigore, contro quella del sottosegretario Sy 

mian. . 
* 

DE 
Le responsabilità del conflitto sono da 

addebitarsi al Governo e più precisamente 

al sottosegretario Symian. 

Il malcontento dei postelegrafici cominciò 
quando si fecero sentire gli effetti della cir- 

colare chiamata del terzo, la quale, oltre 

aumentare il lavoro, ritarda automaticamente 

l'avanzamento degli agenti interessati in una 

proporzione del trenta per cento. 

Il Symian si è poi reso inviso alla classe 

dei postelegrafici per una serie di atti auto- 

ritari e odiosi che fecero di lui un vero 

poliziotto. Un atto di prudente tolleranza 

avrebbe indubbiamente evitato l’odierno con- 

flitto che espone la classe dei postelegrafici 

alle critiche aspre e severe della stampa 

borghese, mentre non si deve dimenticare 

che anche gli impiegati hanno i loro inte- 

ressi da difendere, e la scelta dei mezzi non 

sempre — e il caso presente lo dimostra 

— è libera. 
Quando poi — come ha fatto il signor 

Symian — si scagliano espressioni provo- 

canti su tutta una classe, non si devono 

far le meraviglie se scoppiano le proteste 

collettive. 
Comprendiamo l’irritazione del pubblico 

francese per la paralisi che colpisce il ser- 

vizio, ma‘ciò non esclude che la resistenza 

degli impiegati, che incrociano le braccia 

davanti agli apparati per difendere il loro 

interesse e la loro dignità, sia completamente 

giustificata. 

Per chi emigra nell'America del Nord 
nel I lavoratori che emigrano 

l'America del Nord si rivolgano 

sempre all’Ufficio del lavoro per gli 

emigranti italiani: 59, Lafayette 

(Formerly Elm), St New-York, sia 

per cercare lavoro, sia per avere 

consigli ed informazioni. 

L’opera dell'Ufficio è interamente 

gratuita. 

CONTRO L'ORDINANZA CAPESTRO 

Per dare maggiore efficacia agli incitamenti 
che i deputati rivolgeranno al Ministro degli 
Esteri, onde persuaderlo ad iniziare un’azione 

energica verso il Governo Prussiano, allo scopo 

di fargli ritirare la nota ordinanza-capestro, 
che mette i nostri emigranti al difuori della 
legge.comune,.la.Società Umanitaria ha divi. 
sato di raccogliere firme di emigrati in Prussia 
pel seguente memoriale che verrà presentato : 

«A S. E. il Ministro 
degli affari esteri, ROMA. 

« Il governo prussiano con sua ordinanza 

del 31 dicembre 1908 rendeva obbligatorio, a 

partire dal 1° febbraio 1909, a tutti gli operai 

italiani residenti negli stati della Prussia il 
possesso della carta di legittimazione. Tale 

prescrizione mette in condizione di inferiorità 

la mano d’opera italiana di fronte alla indi-|7 

gena, con la costrizione, pena l'espulsione, di 

non abbandonare un determinato lavoro se 

non col beneplacito del padrone e con l’ob- 
Dligo della tutela della polizia prussiana nei 
passaggi da un lavoro ad un altro. In tali 
condizioni di c se; la E. V. vede a quali danni 

ed a quali pericoli sieno esposti gli italiani 

qui dimoranti ed i temporaneamente emigrati. 

A ciò si deve aggiungere l’aggravio finanziario 

della tassa prefissa di marchi due per ogni emi- 

grante, tassa che col tempo verrà elevata a 

marchi cinque. Il complesso delle disposizioni 

prese da uno stato della Confederazione te- 

desca alleata alla nostra patria viene a ferire 

brutalmente e profondamente i nostri interessi 

morali e materiali, e ci fa vieppiù sentire in 

maniera umiliante ed intollerabile i danni del 

forzato esilio. Ci rivolgiamo pertanto all’E. V., 

sicuri che l'esposizione delle tristi condizioni 

che al buon nome italiano vengono fatte dal- 

Tordiranza in questione varranro a promuo- 

vere presso il governo d’Italia un tapido e 

decisivo intervento a tutela della dignità d’I- 
talie-calpestatarin-tantisuri figli-che all’estero 

loltano per un pane meno avaro e meno amaro 

nelle battaglie della vita ». 

da 

I lavoratori che si trovano in Prussia de- 

vono sentire il dovere di raccogliere edesioni 

alla iniziativa della Umanitaria, perchè essa 

acquisti maggior forza e si imponga al Mini 

stro degli Esteri. 

Le adesioni — che possono essere scritte su 

un foglio di carta intestato: « I sottoscritti, 

stabiliti @ . . + (Prussia) aderiscono al 

memoriale da presentarsi a mezzo della Società 

Umanitaria di Milano al Ministro italiano 

degli affari esteri, riguardo l'ordinanza mini- 
steriale prussiana sugli emigranti >» — devono 

essere spedite alla Società Umanitaria, Ufficio 

dell'Emigrazione, Milano, via Manzoni 9, il più 

presto possibile. 

Lo riforme alla Legge sugli infortuni sul lavoro 

Il Giornale d’Italia dice che il ministro di 

Agricoltura, on. Cocco Ortu, presenterà alla 

riapertura della Camera un progetto di legge 

concernente la giurisdizione e procedura negli 

infortuni del lavoro, tenendo conto, per quanto 

sarà possibile, della discussione che fu fatta 

alla Camera nel gennaio scorso sul progetto 

presentato nella passata legislatura. 
* 
+ 

L'azione nostra svoltasi attivamente sul gior- 
nale e nei comizi, l’opera dei deputati della 

Estrema Sinistra, ed infine lo scioglimento 

della Camera, hanno fatto cadere il progetto 

di riforma della legge sugli infortuni prepa- 

rato dal ministro Cocco Ortu e modificato poi 
in parte dalla Commissione Parlamentare. 

Il proletariato italiano non deve dimenticare 

che mentre egli reclamava riforme alla legge 

infortuni che venissero a migliorarla agli ef- 

fetti della classe lavoratrice, e che. special- 

mente fosse allargata a tutti i lavoratori, com- 

presi quelli della terra, che pur sono soggetti 
ad infortuni sul lavoro, il Ministro e la Com 
missione tentavano, colle loro proposte, falci- 

diare le già misere indennità, diminuire le ga- 
ranzie di un retto giudizio, prolungare il già 
lungo tempo necessario a risolvere le vertenze 
giudiziarie, diminuire grandemente il numero 
degli operai aventi diritto all’assicurazione in- 
fortuni, ece., ecc. 

Non è un segreto per nessuno il fatto che 

gli industriali mossero tutte le influenze pos- 

sìbili perchè quel progetto passasse con alcuni 
ritocchi che peggioravano ancora il progetto, 
e nessuno può lontanamente dubitare che essi 
non tenteranno anche colla nuova Camera di 
raggiungere lo scopo. 

E’ necessario quindi che il proletariato vi 

gili attentamente perchè le riforme alla legge 

vengano a dare alla classe lavoratrice quelle 
garanzie che essa ha il diritto di avere, e che 

tutta la grande massa dei lavoratori della 

terra usufruisca dei benefici che sono stati ri- 
conosciuti agli operai dell’industria. 

Dal canto nostro staremo sull’attenti fi- 
denti che l’Estrema Sinistra — ora più forte, 

e certamente più combattiva, — saprà strap- 
pare quanto replicatamente hanno domandato 
gli operai nei loro congressi. 

> Seorotariato internazionale degli” Scalpeltini 

Relazione per il IV trimestre 1908. 

Italia. — Vennero conclusi contratti di Îa- 
voro nel 1908 a Novara, Voghera, Malnate, 

Viggiù, Novate; Milano, Parma Monza. Sono 

previsti movimenti saleriali in Torino, Signa, 
Venezia, Vercelli. 

L'edilizia ha introdotto una tessera unica, 

con rubriche per quote settimanali le quali 
sono consegnate agli operai emigranti per il 

i imento nell’organi ione. È quindi 
necessario che agli scalpellini che espatriano 
e sì aggregano ad altre organizzazioni, venga 
chiesta la tessera per controllare se anche in 

patria avevano comviuto il loro dovere verso 
il proprio Sindacato. 

Svizzera. — In seguito alla forte disoccu- 
pazione il numero dei soci è sensibilmente 
diminuito. Si ebbe uno sciopero che dopo un 
mese finì con buon esito. Movimenti salariali 3, 
2 dei quali favorevoli e vi parteciparono 34 

compagni 
I padroni vanno sempre più trincerandosi 

dietro la loro organizzazione, e siccome lavo- 

rano con grande segretezza, riesce assai diffi- 
cile conoscere la loro tattica. Per il 1909 non 
abbiamo a sperare in un migliore mercato del 
lavoro. 

Ungheria. — Il mercato del lavoro è debo- 
lissimo; eccettuato a Budapest e Suttò si la- 
vorò durante iutta l’estate soltanto alcune 
settimane. Non è precisabile il numero dei 
soci, è soltanto noto che dei 3000 scalpellini, 

circa un migliaio di questi sono organizzati. 
Tpastoni sono organizzati bene. Col'concorso — 
delle autorità sono riusciti a sciogliere parecchi 
Sindacati dell’arte muraria, perciò dobbiamo 
pure noi registrare una perdita di circa 400 

soci. 
I nostri scioperi furono tutti di carattere 

difensivo, e quantunque pessime le condizoni 
di lavoro, riuscirono in molte località favore- 
voli a noi. Per scongiurare una disastrosa 

serrata a Budapest, i nostri compagni furono 
costretti a firmare un atto umiliante, ma la 
quistione è semplicemente sospesa e l’occa- 
sione per la rivincita non tarderà a presen- 
tarsi, appena le condizioni del mercato saranno 

migliorate. 
Causa la persistente crisi edile, la Federa- 

zione dell'edilizia fu costretta a licenziare 
due impiegati fra i quali uno per gli scalpel- 
lini. In Ungheria non vi sono leggi che pro- 
teggono la salute dell’operaio. In tre scioperi 
furono implicati 28 scalpellini e 4 cavatori. 
Uno avvenne a Pizke con 18 operai, il quale 

durò 8 giorni, ma finì con poco buon esito. 

Il secondo scoppiò a Piliszanko ove l’eser- 
cente Eichbaum ridusse i salari del 20.9; lo 
sciopero durò dieci settimane. Durante la nona 
settimana dichiararono lo scicpero gli operai 
della stessa ditta a Budapest, ed è per ciò 
che dopo una settimana lo sciopero in ambedue 
le località finì con una vittoria per i nostri 
compagni. 

Danimarca. — Marmisti e lustratori di gra- 
n'to. Ecco la situazione cassa per il 2° seme- 

stre 1908; 
Entrate cor. 644,81. — Uscite cor. 640,86. 

Per disoccupazione cor. 130; per sussidio 
natalizio, cor. 50. — Esistenza in cassa, co- 
rone 257,88. 

A presidente fu nominato Jòrg Jensen, Fran- 
keschewey 6, parterre, Copenhagen. 

Bulgaria. — Qui impera ancora l’oscuran- 
tismo. L'organizzazione dei preti è in pieno 
vigore e combatte con tutti i mezzi possibili 
la moderna intesa fra operai. Pur troppo dob- 
biamo segnalare la presenza di molti italiani 
gialli! A capo di questa organizzazione stanno 
padroni ed assistenti. 

Sono cccupati nell’industria della pietra dai 
1270 ai 1500 operai, in maggioranza macedoni, 
dei quali non più di 50 appartengono alla 
nostra organizzazione. Inoltre regna grande 
disoccupazione. Le condizioni di lavoro sono 
cattive. Si lavora dalle 5 del mattino sino 
alle 7 di sera per il massimo di fr. 7 al giorno, 
ma bisogna poi che l’operaio li lasci tutti all 
padrone per l'alloggio e per il vitto; chi ri- 
fiuta di adattarsi a tale sistema non trova 
lavoro. Molti sono gli scalpellini che vengono 
qui in cerca di lavoro, ma il più delle volte 

per ritornarsene a casa, sono costretti di ri- 

correre all’aiuto dei loro consolati. I padroni 

sono organizzati. Gli operai macedoni appar- 
tengono in maggioranza alle varie Leghe. Vi 
è una disposizione di legge che vieta il lavoro 

delle donne e dei fanciulli, ma resta lettera 
morta. 



La Confederazione del Lavoro 

L'onorevole Murri 

Che cosa significa Un prete anticlericale, 
un prete eletto deputato fra lo sdegno e lo 

scandalo degli alti ‘papaveri della chiesa, 

un prete che sale alla montagna a lato dei 

rivoluxionari ? Noi riassumeremo il pen- 
siero nostro în una frase semplice e banale : 

segno dei tempi. 

Se don Murri abbia un seguito 0 no, se 

il suo successo stia a indicare, non già il 

successo dell’uomo. colto € geniale — ciò 
che non sarebbe. difficile nel nostro paese — 

ma al successo della sua eresia, è cosa che 

col tempo vedremo. Intanto è certo che don 

Murri deputato di estrema vuol dire vit- 
toria delle idealità socialiste. 

A un dato punto anche la chiesa viene 

dalla rivoluzione sociale invitata a deci- 

dersi: 0 col progresso 0 col regresso; 0 

verso la vita o verso la morte. Di fronte 

a questa intimazione si screpola e si di- 

vide; parte resiste tenacemente @ si abbar- 

bica alla conservazione e parte invece sì 

adatta e va diventando la chiesa della ri 

voluzione. 

Bene si reclamano î democratici cristiani 

quando si reclamano del vangelo e delle ori- 

gini del cristianesimo. Il vangelo fu l'eresia 

sociale e politica del suo tempo, come il 

movimento cristiano fu di quel tempo il 

movimento di classe. 

Noi non crediamo prossima la sparizione 

dei problemi che riguardano la cose enza, 

perciò non possiamo credere pro: ima la 

rovina e la distruzione della chiesa. Anche 

la chiesa subirà la legge dell'adattamento. 

Il deputato Murri è con noi oggî, diremo, 

per incidenza storica, ossia è con noi perchè 

è contro gli altri; ma già s'intende che 

non potrà essere con noi in cterno. Salu- 

tando dunque il prete deputato © politica 

mente ribelle, non possiamo che fare un 

augurio; l'augurio non si volge all'uomo, 

si intende, ma ai principi che incarna, e 

Vaugurio è che l’evoluzione verso una con- 

servazione più blanda e meno stolta da quella 
del Papa, si operi più tardi che sia possibile. 

li voto alla donna 

E? giunto il momeate-di riprendere. con 

rinnovato slancio il programma che abbiamo 

agitato prima e durante il periodo elettorale. 

Insistiamo sulle grandi riforme di carattere 

politico: suffragio universale, scrutinio a 

larga base, proporzionale, voto agli emigranti, 

indennità. 
Le infamie commesse dal governo e dai 

privati nelle recenti elezioni, sono un titolo 

di più per domandare e per ottenere queste 

riforme. L'estrema è nostra; e l’estrema che 

nel nome di questo programma è stata man- 

data così numerosa al Parlamento, malgrado 

il brigantaggio elettorale del governo, deve 

impegnare tutte le sue forze per il conse- 

guimento di queste riforme. 

Parlando di rimutamento e di risanamento 

delle scaturigini stesse della sovranità, non 

possiamo, non dobbiamo dimenticare la donna. 

La donna è, forse più di quel che nen si creda, 

matura all’esercizio dei diritti politici. Nelle 

battaglie del proletariato essa ha dimostrato 

quasi sempre di essere elemento di forza; 

e nei pochi casi in cui venno chiamata ad 

essere elettrice od eletta, ha dimostrato di 

saper tenere degnamente il suo posto. 

Non spetta ora a noi il dire come ed in 

qual modo deve avvenire l’ingresso della 

donna nella vita amministrativa e politica; 

forse anche qui, come in tutto ciò che è 

fattibile e perfezionabile, converrà procedere 

per gradi. Noi mettiamo una condizione 

sola: poichè non tutti quelli — e nemmeno 

tutte quelle — che parlano di voto alla donna 

sono fra essi d’accordo, noi mettiamo la con- 

dizione esplicita che si proceda per gradi e 

mon per classi. 

Si salga dall’elettorato probivirale a quello 

commerciale a quello amministrativo a quello 

politico, ma nel conferire ad uno ad uno 

questi diritti non si prenda per base la col- 

tura o la condizione sociale, non sì facciano 

insomma distinzioni di classi. 

Una vera democrazia ha il dovere di 

porre tranquillamente a se stessa il problema 

del voto femminile e procurare di risolverlo 

con quei criteri vdi relatività che possono 

assicurarle il pieno e normale sviluppo. 

Peggio sarebbe fingere di ignorare o non 

dare la dovuta importanza al problema stesso. 

L’agitazione delle suffragiste si farebbe più 

gagliarda e potrebbe accadere che ciò che 

non ha saputo, nè voluto fare la democrazia, 

fosse fatto poi dai conservatori. 

LA PORTATA DELL'ORDINANZA PRUSSIANA 
rispetto agli organizzati 

Avevamo espresso il dubbio che l'ordinanza 

prussiana potesse colpire di nullità i contratti 

in corso in quanto essi riguardassero gli stra- 
nieri, contro cui appunto l'ordinanza è stata 
fatta. 

Le dichiarazioni che qui sotto pubblichiamo 
e che ci sono pervenute da fonte libili: 

Un importante Convegno di Organizzazioni 
della Provincia di Brescia 

Per iniziativa del Consorzio* per l'assistenza 
degli operai negli inforiuni sul lavoro, ebbe 
luogo in Brescia un Convegao di organizza 
zioni di tutta la Provincia che è riuscito su- 
periore ad ogni aspettativa. 

Scopo del convegno era quello di far cono- 
scere alle Associazioni della Provincia l’opera 

sima, ci sembrano. esaurienti e tali. da tran- 

quillarci almeno sulla sorte di quei la voratori 

che si trovano incorporati nell'organizzazione 

tedesca. 
Permettetemi dî darvi alcuni schiarimenti, 

che toglieranno ogni dubbio sulla portata del 
Decreto ministeriale, almeno in quanto tocca 

gli (operai edili, che pur dànno il maggior 
contingente alla nostra emigrazione. 

Il $ 191 della Reichs- Gerverbeordnimg (Re- 
golamento industriale imperiale), approvato 
dal Reichstag il 17'luglio 1878, dice testual- 
mente: « La fissazione dei rapporti fra indu- 
striali indipendenti ed operai industriali sog- 
giace — riservate le eccezioni motivate dal 
regolamento industriale — al libero accordo. 
Muncando una convenzione speciale, il periodo 

di licenziamento (Kiindigimgsfrist) è per ambe 
le parti di 14 giorni. 

Siccome in Germania non esiste un diritto 
di sciopero propriamente detto, le organizza- 
zioni dell'Edilizia, per aver mano libera e non 
essere obbligate in caso di abbandono repen- 
tino del lavoro a risarcire gl’imprenditori dei 
danni materiali subìti (4), hanno preteso che 
in tutte le tariffe concluse con gli imprenditori 
vi fosse la clausola: Non esiste alcun termine 
di disdetta. 

Libere anche le parti di sciogliere il con- 
tratto di lavoro in qualunque momento. Queste 

tariffe si d presentemente in circa 

compiuta: dal Consorzio e lo sviluppo da esso 
assunto, e interessare le organizzazioni ope- 
raie alla riforma della legge sugli infortuni 
del lavoro, vitalissimo problema che la nuova 
Camera dovrà risolvere e che richiede lo 
studio e l'interessamento dei lavoratori i quali 
sentono la necessità che questa provvida legge 
sociale sia. migliorata ed estesa. 

AI Gonvegno intervennero le rappresentanze 
delle seguenti Associazioni : 

Lega metallurgica, sez. Federaz. lavoratori 
dello Stato, sez. Feder. cappellai, sez. Feder. 
litografi, Lega tranvieri municipali, Lega di- 
pendenti comunali, Lega infermieri ospedali 
civili, Lega armaiuoli, Lega pellattieri, Lega 
pittori, Lega scalpellini Rezzato, sez. Fabbri 
di Odolo, Lega metallurgici Gardone VI, 
Lega armaiuoli Gardone V. T., Società M. S. 

pellattieri, Lega pellattieri Rovato, Società 

M. S. Archimede, Società M. S. cappellai, 
Società M. S. infermieri, Società M. S. fratel 
lanza Borgo Trento, Società op. M. S. Gar- 
done V. 'T., Gireolo coop. pellattieri, Circolo 
operaio Fiumicello, Circolo operaio S. Eu- 

siacchio, Circolo coop. lavoratori B. Trento, 
Coop. lavor. in armi, Coop. lavor. in ferro da 
stiro, Coop. pittori, Coop. elettricisti, Coop. 
pellattieri (vecchia), Coop. pellattieri (nuova), 
Unione coop. di consumo, Cooper. tipografica, 
Gooper lavoro scalpellini Rezzato, Cooperat. 

quattro quinti della Germania. ni 
Ora il Governo prussiano volendo ad ogni 

costo colpire gli operai stranieri, doveva pur 
dare una parvenza di legalità a questa sua 
ordinanza; e così prescrisse che espulsi sa- 
ranno quegli operai che si rendessero colpe- 
voli di « rotture di contratto di lavoro ». 
Come si vede, dunque, gli edili non vengono 

minimamente toccati da questa ordinanza. 
Il dubbio che l’ordinanza governativa porti 

er conseguenza la risoluzione del contratto 
per quella parte di lavoratori che si vogliono 

sottoposti ad un regime speciale, è infondato, 

perchè nè in Prussia nè in nessun luogo una 

ordinanza ministeriale può modificare il senso 
di una legge votata dal Parlamento centrale. 

Solo in un caso l'ordinanza potrebbe venir 
applicata ai nostri emigranti edili: nel caso, 
cioè, che un imprenditore ingaggiasse una 
colonna d’italiani, stipulando con essi un con- 
tratto speciale all'infuori delle tarifie vigenti. 
Ma allora non potrebbe trattarsi che di cru- 
miri, non certo disposti... a far sciopero. E 
in nessun caso meriterebbe di scaldarsi il fe- 
gato per loro. 

Del resto, è giustissimo quanto dice il 
Mischke: Gli italiani che vengono in Prussia 
singolarmente sì organizzino, ed avranno le 

tariffe in uso a loro difesa; gli altri, quelli 

che si lasciano comperare «e trasportare come 
branchi di pecore, siano almeno tanto accorti 

da riservarsi il diritto, ed in iscritto, d’abban 

donare il lavoro sui due piedi, quando il irat- 
tamento e la paga non corrispondono ai patti 

stabiliti ». 

(1) La stessa Gerverbeordniing stabilisce che 
gli operai sono obbligati a risarcire i padroni 
dei danni loro derivanti da una rottura del con- 
tratto del lavoro. 

Non si può dire che siano addetti a un opi- 
ficio industriale, secondo l'espressione dell'arti- 
colo 4, n. 3, della legge 31 gennaio 1904, n. 51, 
gli operai che lavorano in locali diversi e sepa- 
rati da quelloin cui agisce la macchina, perchè 
la parola addetto suppone precisamente che vi 
sia un contatto con l'industria pericolosa. 

(Giur. infortunî, pret. di Campi Bisenzio, 

21712 705). 

Il comput) dell'ammenda si fa sommando 
e non moltiplicando tra loro i due coefficienti 
ottenuti dalla moltiplicazione per cinque dagli 

operai e del numero dei giorni. 

Ivfortuni (Gess. Pen., 411 ‘06). 

La gratuità della prestazione d'opera non è 
criterio essenziale per far conoscere la qualità 

d’apprendista. 
Infortuni (Trib. di Napoli, 55 705). 

I mestieri che uccidono. 
È stato pubblicato unlibro dei fratelli Bonnet, 

che ha per titolo: mestieri che uccidono. 

Dopo aver dimostrato che le più frequenti e 

facili vitt‘me della morte sono da ricercarsi 

tra quegli operai che sono a contatto con le 

micidiali esalazioni di piombo, di mercurio, di 

arsenico, di solfuro di carbonio, di carburo di 

idrogeno e di benzina, gli autori provano che 

la più fatale indusiria è quella dei fabbricanti 

im Gli operai che cominciano a dedicar- 

visi a quindici anni, non arrivano ai trenta 

senza essere già minati dalla tisi, in una pro- 

porzione dell’otto su dieci. Osservati con i 

raggi X, i luro polmoni presentano l’aspetto 

di una massa spuguosa, difforme, ròsa su tutta 

la superficie dalle polveri metalliche. 11 49 per 

cento dei fabbricanti di spazzole sono mietuti 

dalla tisi, il 28 per cento dalla bronchite, il 7 

per cento dalla polmonite. Un totale, cioè, di 

84 vittime su cento lavoratori ! 

Rezzato, Cooper. solidarietà Gardone 

V. T., Federaz. province. mutue cooperative, 
Circolo Arnaldo, Società M. S. muratori, Coop:- 

rativa muratori, Società operaia M. S. Tosco- 

lano, Unione coop. consumo Toscolano, So- 

cietà op. M. S. Rezzato, Lega M. S. fattorini 
spedizionieri Società M. S. carrozzieri e sellai, 
Fascio pellattieri, Società M. S. interna stab. 
Togni, Soc. Umanitaria, Cooperat. muratori 
di Chiari, Soc. M. S. lavoranti in ferro Gar- 
done V. T., S cietà M. S. reduci Gardone V. 
., Cooperativa operaia trasporti. 

Presenziarono l’ass. Mombrini in rappresen- 
tanza dell'Assessorato del Lavoro di Brescia, 

i consiglieri comunali, Bonassi, Este e Paso- 
lini, il consulunte medico del Consorzio dottor 

Volpi. 

Dopo l’approvazione del bilancio-presentato 
dal Segretario Bianchini, il Presidente del Con- 

sorzio, Giuseppe Bertoli, espone la relazione 
dell’opera compiuta nel decorso anno dal Gon- 
sorzio operaio per-gli infortuni sul lavoro. 
Riassumiamo in brevi cenni l’interessante re- 
lazione, poichè l’utilissima azione del benefico 
istituto merita di essere conosciuta. 

Gli operai infortunati ricorsi al Consorzio 
nel 1905 furono ben 590, in confronto a. 312 
presentatisi nell’anno precedente. Dei 500 casi 
di infortunio trattati ne furono risolti 437 e 
63 sono tuttora in corso. Le definizioni avven- 
nero con sole pratiche amministrative in casi 
225, con l'intervento del consulente medico in 
192, con l’intervento, anche del Consulente le- 
gale in 20. Le vertenze furono dunque nella 
misura del 95 12 per cento risolte amichevol- 
mente: ed anche nei 20 casi in cui fu d’uopo 
ricorrere alle vie giud ziarie, esse furono tran- 

satte favorevolmente per gli operai. Le inden- 
nità li juidate a mezzo del Consorzio ammon- 

tarono a L. 108.511, il triplo cioè della cifra 
raggiunta nell’anno precedente che fu di circa 
L. 40.000. È tale cifra rappresenta in buona 
parte, come il relatore con numerosi ed im 
pressionanti dati dimostra, indennità negate 
o contese, e gli operai avrebbero subita certa 
faleidia senza l'assistenza del Consorzio. 

Il rilevante numero d. infortunati ricorsi al 
Consorzio e l'ingente cifra delle indennità li- 
quidate col suo tramite, dimostrano la fiducia 
che il benemerito istituto incontra nella classe 
operaia, l’importanza da esso assunta e l’uti- 
lità arrecata ai lavoratori colpiti da infortun 
La rettitudine del Consorzio e l’imparzialità 
dei suoi consulenti valsero a tale istituto la 
deferenza delle stesse società assicuratrici che 
trattano volontieri col Consorzio di cui hanno 

potuto apprezzare lo spirito alieni da litigio- 

silà ed i nobili intenti che lo animano i quali 
suonano garanzia e vantaggio per tutti. 

La relazione nota che il Consorzio presta 
gratuitamente la propria assistenza agli operai 
inscritti nelle Associazioni aderenti; tuttavia 

ha accordato il proprio patrocinio anche ad 

operai disorganizz:ti per non abbandonarli ad 

eventuali speculazioni. Il Consorzio ha pure 

anticipato le spese in taluni casi, onde met- 

tere l'operaio in grado di far valere ilproprio di- 

ritto anche in sede giudiziaria. E, fatto che 

torna ad onore degli operai, tali somme fu- 

rono puntualmente rimborsate, non solo, ma 

vi furono operai che ‘dimostrarono di ricono 

scere la disinteressata ed efficace assistenza 

del Consorzio con spontanee obtlazioni. 
Un altro fatto che dimostra lo sviluppo del 

Consorzio : le Associazioni aderenti salir no 
‘da 28 a 32, e gli inscritti pei quali le rispet- 
tive Associazioni pagano la mitissima quota 
di cent. 10 all'anno, aumentarono da 3629 

a 3934. 
]l relatore ricorda che l’amministrazione co- 

munale democratica ha riaccordato nel 1908 
il sussidio di L. 500, — il Comitato delle feste 
di beneficenza in Crocera S. Luca erogò lire 

100, — la Cooperativa ferri da stiro e l'Unione 

Cooperativa di Consumo elargirono L. 25, cia- 

scuna, ed in nome del Comitato fervidamente 
ringrazia gli enti benemeriti del Consorzio. 

Il Bertoli indica all’ammirazione delle Asso- 
ciazioni e degli operai l’opera infaticabile e 
appassionata dell’ottimo segretario. Antonio 

Bianchini e dei valenti consulenti dott. Giu- 
seppe Volpi, dott. E. De-Ferraris e avv. Franco 

Raineri, e chiude incitando le Associazioni a 
continuare al Consorzio il loro appoggio, e gli 
operai è rivolgersi nei casi di infortunio al 
Consorzio ove troveranno efficace, sicura, di- 
sinteressata assistenza. 

La relazione del presidente del Consorzio, 
accolta con vivi applausi, fu all'unanimità 
approvata dall'Assemblea che votò un plauso 
al segretario ed ai consulenti del Consorzio. 
E numerosi rappresentanti di Associazioni 
elogiarono l’opera altamente benemerita del 

Consorzio per gli infortuni sul lavoro, assicu- 

rando che le organizzazioni operaie continue- 
ranno al benefico istituto il loro doveroso 
appoggio che. il Consorzio si è largamente 

meritato. 
Per la riforma 

della legge sugli infortuni. 

Giuseppe Bertoli riferisce intorno al pro- 
getto per la riforma della legge presentato 
alla Camera e poscia rinviato. E poichè le 
organizzazioni operaie dovranno occuparsi di 
tale progetto se sarà ripresentato, ed in ogni 
modo dovranno interessarsi del problema, è 
bene conoscano le riforme contenute nel pro- 
getto elaborato dal Ministero di Agricoltura, 
Industria e Commercio e modificato dalla Com- 
missione parlamentare, onde poter su esse 
manifestare il proprio pensiero. Jl. relatore, 
ricordati i voti dei Congressi operai, afferma 

che di essi non fu tenuto conto nel progetto, 
il quale contiene disposizioni restrittive e le- 

sive pei Javoratori. Rapidamente illustra le 
principali innovazioni proposte e critica spe- 
cialmente quelle che possono costituire un 
danno ed un pericolo per la classe operaia, e 
cioè la composizione della Commissione giu- 
diziaria che dovrà decidere delle controversie 
concernenti infortuni e nella quale su5 membri 

un solo posto è riservato agli operai; la limi- 
tazione del concetto dell’ infortunio che per 
essere. riconosciuto dovrebbe avvenire < sul 
luogo del lavoro e per causa violenta da esso 
dipendente »; l'esclusione dalla assicurazione 
degli « operai che lavorano in locali diversi o 
non comunicanti con quelli in cui sono collo 
cate o funzionano macchine »; il ristabilimento 
del periodo di carenza pel quale non sareb- 
bero indennizzati i primi tre giorni di invali- 
dità: la determinazione che dal 4° al 9° giorno 
l’indennità dovrebbe essere pagata dall’impresa 
anzichè dalla società assicuratrice; la restri- 
zione del diritto di revisione. L’oratore la- 
menta che sia stata abbandonata la proposta 
dell’unico istiluto assicuratore, rappresentato 

dalla Cassa Nazionale opportunamente rifor 
mala, e si allerma favorevole al concetto che 
il servizio di assicurazione contro gli infortuni, 
avendo carattere sociale, diventi funzione di 

Stato e sia sottratto alla speculazione delle 
Società private. Ed il Bertoli chiude dichia- 
rando che il proletariato deve opporsi alla 
minacciata riforma e agitarsi per oltenere che 

la legge sugli infortuni sia migliorata ed 
estesa; ed assicura che il Consorzio, previa 

intesa con le organizzazioni interessate, ap- 
poggierà la civile agitazione. 

Dopo animata discussione cui partecipano 
molti rappresentanti, tutti favorevoli al con- 
cetto dell’oratore, viene all’unarimità appro- 
vato il seguente ordine del giorno: 

« Le associazioni operaie componenti il Con 
sorzio per l'assistenza degli operai negli in- 
fortuni sul lavoro, riunite il 21 febbraio 1909, 
riconoscono la necessità che la legge sugli 
infortuni del tavoro sia migliorata ed estesa 
a quelle categorie di lavoratori, compresi i 
contadini, che ora sono escluse dall’assicura- 

zione obbligatoria, dichiarano che le modifi- 
che presentate alla Camera e poscia ritirate 
restringono i benefici che la legge accorda agli 
operai colpiti da infortuni e ne ledono i di- 
ritti e gli interessi; mentre protestano contro 

la tentata evirazicne di una delle poche leggi 
create in difesa del lavoro, approvano il voto 

emesso dal Consorzio contro l’insidioso *ten- 
tativo e plaudono alla condolta. di quei depu- 
tati che, combattendo in Parlamento tale pro- 

getto, hanno per ora sventato il pericolo della 
minacciata mutilazione della legge sugli infor- 
tuni; insistono perchè il nuovo progetto di 
riforma corrisponda ai voti espressi dal Con- 
gresso Nazionale della resistenza; deliberano 
aderire all’iniziativa che all’uopo sarà presa 
dalla Confederazione Generale del lavoro eim 
pegnano il Consorzio ad indire nella nostra 
Provincia d’accordo con le locali organizza- 
zioni operaie un’agitazione intesa a rivendi- 
care il diritto della classe lavoratrice ad una 
più larga ed efficace protezione leg slativa 

contro gli infortuni sul lavoro, richiamando 

$u tale agitazione il vigile interessamento di 
tutti i lavoratori ». 

Il Convegno, le cui discussioni si svolsero 

in modo sereno ed elevato, prima di sciogliersi 

procedette per acclamazione alla nomina del 

Comitato Esecutivo del Consorzio che riuscì 
composto così: Giuseppe Bertoli, presidente, 

Belometti Battista, Este Vaifro, Lusignoli An- 

gelo, Maini Angelo, Perini Giovanni e Petro- 

cini rag. Emilio, consiglieri. 

L'apprendista, sebbene riceva una piccola 

retribuzione, non corrispondente al minimo sa- 
lario percepito dagli operai della stessa cate- 

goria, ha diritto che l'indennità gli sia l'qui- 

data in base a questo salario. 
Infortuni (Trib. Napoli, 8j2 ‘05) 

AGITAZIONI, SCIOPERI, SERRATE. 
E ROICOTTAGO 

BOLOGNA. — Gli operai delle Raffineris 
dello zucchero hanno proclamato lo sciopero 

generale. 
L'anno scorso la Federazione degli operai 

zuccherierì e raffinatori aveva concluso un 
contratto di lavoro colla’ Federazione degli 
industriali zuecherieri che doveva avere la 
durata di un anno; e la sta scadenza nell’a- 
gosto del corrente anno. In quel contratto è 
stabilito che nessun operaio stabile può essere 
licenziato, salvo:.casi di‘ disonestà. Ebbene, 
dalla Raffineria di Pontelagoscuro furono li- 
cenziati non pochi operai per quanto non vi 
si riscontrassero casi di solidarietà. 

La. Federazione operaia iniziò immediata- 
mente pratiche per risolvere pacificamente la 
vertenza, ma invano. Gli industriali risposero 
invitando a trattare immediatamente i con- 
tratti per la campagna, aggiungendo che se 
entro il giorno 4 febbraio avesse avuto una 
risposta negativa, ogni parte era libera di c- 
gire come credeva nel proprio interesse. 

Di fronte a tale dilemma, la Federazione 

degli operai riconfermò le sue proposte — 
riammissione dei licenziati e pagamento dei 
danni da loro patiti, indi scambio d’idee per 

i nuovi contratti — e si dichiarò pronta a 
convocare il congresso degli operai entro il 
mese di febbraio. Ma anche tali proposte non 
vennero accettate. 

Gli industriali tendevano, e tendono, a rom- 

pere la compagine federale e qualunque pro- 
posta non poteva raggiungere lo scopo. Essi 
come risposta proclamarono la serrata delle 
Raffinerie di Ancona e di Pontelagoscuro. 

Allora la Federazione operaia si trovò nella 
dolorosa situazione di dovere proclamare lo 
sciopero generale. Gli industriali hanno di- 
chiarato di voler trattare direttamente coi 
singoli operai di ogni Raffineria; la Federa- 
zione che sa dove gli industriali vogliono ar- 
rivare con un simile sistema, cioè alla rottura 

di ogni contratto ed ai vecchi metodi di pa- 
gamento, sostiene la battaglia sicura che il 
suo buon diritto sarà ricrnosciuto. 

Gli stabilimenti chiusi sono cinque, sparsi 

nelle varie regioni <ell’Italia settentrionale e 
centrale; gli scioperanti sono circa duemila. 

* 
a 

Il Comitato Centrale della Federazione de- 
gli operai zuccherieri e raffinatori, che ha sede 
in Bologna, ha pubblicato il seguente mani- 
festino diretto agli scioperanti : 

< Ai compagni delle Sezioni, 

<« Avrete già ricevuto le notizie della lotta, 

che, in grandi proporzioni, abbiamo ingag- 
giato contro il frust dello zucchero. 

< Alle parziali violazioni del concordato 8 
agosto 1908 potevano bastare le armi legali. 
Ma ad atti di somma prepotenza, quali la ser- 
rata di stabilimenti importanti, come la Raf- 
fineria e Fabbrica Romana di Pontelagoseuro 
e come la. Raffineria di Ancona — coi quali 
il trust voleva, più che co»piere una rappre 
saglia, colpire il cuore della nostra organiz- 
zazione — abbiamo risposto con un atto di 
adeguata energia: lo sciopero di tutte la raf- 
finerie d’Italia. 2 

« Le Raffinerie di Sampierdarena, Pentelago- 

scuro e Senigallia hanno risposto con mira- 
bile slancio all’appello, ed ora la produzione 

dello zucchero è fermata in Italia, come è 

fermato il commercio dello zucchero già raf- 

finato. 
« Prima di rispo- dere con lo sciopero alle 

provocazioni degli industriali, abbiamo molto 

atteso. Ma decisi una volta all’estrema misura, 
l’abbiamo fatto con l’ intenzione di spingerla 
agli ultimi limiti. Prima che sia rotta la 
compagine dell’ organizzazione operaia  do- 
vranno gli industriali vedere distrutta la fonte 
dei loro lauti guadagni. 

« Questo, certamente, non accadrà. Proppo 
tengono i signori azionisti alla loro bora 
perchè vogliano leggermente compromettere 
l’avvenire dell'industria zuccheriera in Ital'a. 

« Se, nel critieo momento odierno, gli operai 
saranno saldi nella resistenza, vinceremo; 
della vittoria abbiamo alcuni segni non dubbi. 
E queste sono le bubbole, le falsità che gli 
industriali vogliono dare ad intendere agli 
operai organizzati. Essi che, con le violazioni 
del concordato, ci spinsero a lotta accanita, 

procurano di gettare sulla Federazione la taccia 
di essersi rifiutata a trattative ; dimenticando 

che avevano incoraggiato queste trattet.ve 
col piacevole annunzio di una diminuzione di 
paga. Essi che hanno decine di milioni im- 
pegnati negli stabilimenti vogliono far cre- 
dere che in quest'anno non sarà seminata Ja 

bietola. 
< Quale di voi che abbia due dita di cer- 

vello, crederà a tali fandonie? . 

« Nella speranza della vittoria, ripetiamo 

agli organizzati i’ invito di non trattare per 
la campagna ventura senza l'intervento della 
Federazione. Se qualche operaio corrotto — 
ed anche l’uso della corruzione è indice della 
debolezza dei padroni — vuol spingere a con- 
dotta diversa, espelletelo senza misericordia. 
E ricordatevi che se la Federazione uscirà 
vittoriosa dalla lotta, non sarà raffinato lo 
zucchero di quelle fabbriche organizzate che 
abbiano concluso i contratti senza la Fede- 

razione. 

Compagni, 
« Ai serrati, agli scioperanti non abbiamo 

raccomandazioni da fare. Essi sanno il loro 
dovere che è quello di resistere fino all’ul- 

timo 



La Confederazione del Lavoro 

<A tutti gli altri dobbiamo raccomandare 
di attendere fiduciosi l’opera della Federazione 
senza lasciarsi circuire da lusinghe od inti- 
morire dalle minaccie. 

«Se ci seguite in questa linea di condotta 
‘abbiamo sicura fiducia di venire fra voi, e più 
presto di quanto non immaginiate, per portarvi 

i frutti della resistenza operaia. 

« Bologna, 16 marzo 1909. 
« Per la Federazione 

«Il Consiglio Generale 
Zanotti Cesare — Lombardi Ercole — Doli 

Giovanni — Panighi Antonio — Zauli 
Luigi — Felicioli Rodolfo — Tonini 
Gaetano — Corticelli Luigi. 

« Bozzani ALDO, segretario ». 

GENOVA. — I facchini del trasporto a do- 
micilio hanno deliberato di presentare a'la 
Ditta da cui dipendono un memoriale richie- 
dente una. paga giornaliera di L. 4,50 per i 
facchini e di L. 5 per i conducenti e capi- 
squadra. 

I richiedenti nutrono forti speranze che la 
Ditta concederà quanto è domandato 

FERRARA. Sciopero nello stabilimento 

Chinarelli, Pinzi e C. — Già da lungo tempo 
gli operai si lamentavano del trattamento 
‘usato loro dalla Ditta; ora essa voleva di- 
minuire i salari ad alcune categorie di lavo- 
ratori, ed avendo questi protestato venivano 

licenziati 25 di essi. Gli operai, stanchi di si- 

mili sistemi, hanno proclamato Jo sciopero. 

Sono in corso traltativ-» che speriamo si risol 

vano in favore del diritto operaio. 

ANCONA. — Lo sciopero della Carbonifera, 
— Gli operai avevano domandato un aumento 
del 15 per cento sulle paghe, che si erano 
visto respingere dal Direttore ; essi però ave- 
vano continuate le trattative colla Società 
Carbonifera, che ha sede in Milano, ma di 

fronte ad un ingiusto licenziamento di tre 
operai, proclamarono lo sciopero. 

La Camera del Lavoro ha iniziato pratiche 
per la soluzione della vertenza, ma non hanno 

avuto nessun esito. La solidarietà degli 85 
operai occupati nella confezione delle matto- 
nelle di carbone per le ferrovie dello Stato 

è completa. 

LUCGA. — La serrata della Manifattura 
Tabacchi. I sistemi del direttore locale 
avevano creato un largo malcontento fra gli 
operai e le operaie della manifattura tabacchi, 
malcontento che traboccò pel negato ricevi 
mento di una Commissione operaia presentatasi 
al direttore e trattata con modi incivili e inur- 

bani. 
Si lamentarono gli operai di simile tratta- 

tamento e ne ebbero per risposta la chiusura 

di due reparti e in seguito la completa ser- 
rata della fabbrica, quando tutto il personale 
si rese solidale con quello dei suddetti due 
reparti. 

E’ intervenuto l’on. Pescetti, anche a nome 

«della Federazione dei lavoratori dello Stato, 

per vedere di definire la vertenza, ma finora 

non vi è nulla di deciso. Gli operai intanto, 
in attesa che sia compiuta una seria inchiesta 
e che il Ministero si convinca che gli operai 
devono essere trattati con modi più civili e 
moderni, hanno deliberato la continuazione 

dello sciopero. 

CARPI. — Sciopero di cappellaie. — La 
scorsa settimana le cappellaie della Ditta Bul- 
garelli per un incidente avvenuto in fabbrica 
abbandonarono il lavoro. Le cappellaie degli 
altri stabilimenti convenuti alla Camera del 
Lavoro affermarono la loro solidarietà colle 
scioperanti che dopo due giorni ritornarono 
al lavoro in seguito a spiegazioni avvenute 
fra le rappresentanza operaia e la Ditta. 

TESI]. — Lo sciopero alla cartiera Mancini. 
— La Camera del Lavoro e il Comitato degli 
scioperanti hanno pubblicato un manifestino 
rivolto agli op-rai ed alla cittadinanza, per 
spiegare le ragioni che hanno provocato l’a- 

stensione dal lavoro. Crediamo fare cosa utile 
dardolo per intiero. 

« Alla classe operaia, alla cittadinanza ren- 
| diamo di pubblica ragione perchè abbiamo | 

| perare, perchè, oh vivadio, il cappio al collo proclamato lo sciopero: Da oltre due mesi 
alla cartiera Mancini sono incominciati a pio- 
vere ordini e contro ord ni, avendo il proprie- 
tario affidata la gestione della cartiera al già 
Maggiore del R. Esercito, ora Direttore Gene- 
iaia cav. Cerutti Marcello. 

Un nuovo Regolamento venue affisso in por- 

ltine ia che conteneva specialmente alcune re- 

strizioni che gli operai non potevano accet- 

tare. 
La nostra organizzazione operaia di resi- 

stenza, che ha nel suo seno tutti gli operai e 

le operaie della cartiera, si riunì in assemblea, 

discusse il Regolamento ed incaricò un’appo- 

| sita Commissione, che con il segretario della 
Camera del Lavoro, avreb>e dovuto sostenere 
le ragioni degli operai di fronte ai padroni. 

Infatti e il Segretario e la Commissione 
ebbero vari abboccamenti: il Regolamento 

così com'era presentato fu in molte parti mo- 
dificato concordemente, ma sorsero due diffi- 

coltà: L'applicazione del nuovo orario (e cioè 
quello dalle 8,30 alle 20,30, invece che dalle 6 

alle 18 come era da }unghissimo tempo, e 

quindi già nelle abitudini delle famiglie degli 
operai; oltre a ciò nel nuovo orario si esclude 

il tempo indispensabile p:r i pasti quotidiani) 
ed il non mantenimento del 40 °/, in più sui 
lavori straordinari, conquista ottenuta nel 
luglio 1907. Ma mentre le trattative erano so- 
spese per l'assenza della Direzione, un falso 
allarme fece «ì che il 6 marzo la squadra di 
notte abbandonasse il lavoro. La Direzione 
licenziò immediatamente i 14 operai compo- 
nenti detta squadra. 

Ciononostante gli operai per mon creare 

nuove difficoltà alla risoluzione della vertenza, 

pur epprezzando la buona fede e la buona 
intenzione dei compagni della squadra, vol- 
lero continuare le trattative mettendo quale 

dizione prima la riammissione, a concor 
dato avvenuto, della squadra. Trattative lunghe 
ma pur troppo inconcludenti. 

Dai colloqui sembra che la squadra sia 
riammessa, poi invece avviene che in iscritto 

si cambia opinione. Cosicchè gli operai, oramai 
«tancatisi di veder andare le cose così per le 
lunghe, si adunarono nel pomeriggio di dome- 
nica scorsa per esaminare la situazione. 

Intanto il sabato avanti l'orario era stato 

modificato. 
Ma con una }unga lettera la Direzione con- 

fermava: 

io Il 20 ‘| sul lavoro straordinario. 

92° Non parlava affatto della squadra li- 

cenziata. 
L'assemblea dopo lunga discussione venne 

in questa determinazione: di accettare in via 
di esperimento il nuovo orario, ma di insistere 

per Ja immediata ripresa della squadra e sul 
4 %/, diversamente si sarebbe senz'altro scio- 

perato. La Commissione comunicò risoluta 
mente il deliberato alla Direzione quale wlt 
matum; questa si riservò di rispondere il 
giorno dopo lasciando adito a buone speranze, 
tanto più che îl Direttore aveva parlato di un 
mese di minimo di sospensione della squadra. 

Invece il lunedì si ha per lettera: 

1. La sospensione della squadra per tre 
mesi; 

2. Il mantenimento del 20 °o. 

Poste in questo modo le cose gli operai, che 
avevano cercato ogni via per la pacifica com- 
posizione, compiesero che o bisognava piegare 
bonariamente la schiena oppure non accettare 
la iv posizione così come era stata fatta. 

Scelsero gli operai la seconda via, perchè 
hanno inteso che le classi lavoratrici debbono 

impre e dovunque salvaguardare la loro di- 
guità; non debbono perm:ttere atti di rappre 
sazia, che sono misure disciplinari che non 

si poss: no applicare negli stabilimenti indu- 
striali se non si vuole raggiungere lo scopo 

| di spingere le masse a deliberazioni estrem .. 

Agli amici operai, 
Ecco esposta in parole alla buona, seaza 

fronzoli rettorici, la nostra linea di condotta. 
Voi direte che noi avevamo ragione di scio- 

non intendiamò di portarlo, ma vogliamo man- 
tenere ferme le conquiste fatte e farne delle 
nuove. Ora che noi abbiamo ‘presa una ben 
precisa linea di difesa e di combattimento 
contro i nostri padroni, sarà di nostra cura, 

purchè voi ci confortiate del vostro appoggio, 
di vincere, vincere ad ogni costo, perchè siamo, 

dalla parte della giustizia e del diritto ». 

COMPAGNI! 

L’Avanti! è il giornale quotidiano che 
difende gli interessi dei lavoratori organiz- 
zati. AI’ Avamti! dovrebbero associarsi 
ia primo luogo le vrgavizzazioni ; dovreb- 
bero associarsi anche i singoli lavoratori, 
valendosi, al caso, degli abbonamenti pro- 
letari, perchè il giornale di difesa prole 
taria deve esser sostenuto specialmente dai 
lavoratori. 

Il miglior modo per sostenere il giornale 
è appunto quello di abbonarvisi. 

Federazione Nazionale lavoratori della Terra 
BOLLETTINO SETTIMANALE 

Problemi migratori. 

studio su le correnti migratorie 

Mantovane-Veronesi. 

La Federazione alla quale — come si sa — 
la Società Umanitaria ha assegnato un contri- 
buto di L. 3000 per la tutela dell’ emigrazione 
interna — ha dato incarico a Carlo Vezzani di 
compiere una rapida e dettagliata inchiesta su 
le correnti migratorie che si intrecciano nelle 
zone finitime al Mantovano. Il lavoro verrà 
iniziato con lo studio delle migrazioni Man- 
tovane-Veronesi. 

Si tratta di fissare il profilo esatto di queste 
correnti di mano d’opera che si spostano perio- 
dicamente in occasione di certi determinati la- 
vori agricoli. L'inchiesta stabilirà la entità di 
dette migrazioni; la stagione, la natura dei 
lavori nei quali gli emigranti trovano occupa- 
zione, i salari, gli orari, gli inconvenienti ai 
quali le migrazioni dànno origine, ecc. ecc. 

Nell'ultimo convegno tenuto a Manlova si 
rilevarono infatti i danni prodotti dal disordine 
delle migrazioni interne e si stabili di studiare 
i provvedimenti opportuni per disciplinarle. 

Gli uffici di collocamento, aiutati dalle orga- 

nizzazioni di resistenza avranno, in materia, 
un largo campo di lavoro. Ma, anzitutto, occorre 
fissare esattamente i caratteri peculiari delle 
correnti migratorie. Per ciò si è iniziata l’in- 
chiesta la quale ha un obbiettivo eminente- 
mente pratico. 
Compiute rapidamente le rilevazioni per la 

zona Mantovara-Veronese, si inizierà lo studio 
perle altre zone finitime (Bolognese, Rovigotto, 
Parmigiano, ecc. ecc.). 

Uno 

Per la monda del riso 

in Lomellina e Piemonte. 

Attenti alle insidie dei caporali! 

Giunge notizia a questa Federazione che varî 
caporali si aggirano nell’ Emilia_cercardo di 
incettare risaiole ed offrendo anche paga supe- 
riore a quella concordata dalla Federazione 
Nazionele. 

Noi mettiamo in guardia le Organizzazioni 
contro la manovra di questi caporali i quali 
sfruttano l'egoismo delle risaiole e, con l’offerta 
di un centesimo o due di più, cercano di man- 
tenere il loro parassitismo sereditando il con 
cordato delle organizzazioni. 

Questa Federazione invita le Organizzazioni 
a non cadere nella trappola. 

A considerare che la mercede da essi fissata 
è stata concordata sul calcolo delle mercedi 
praticate l’anno scorso. 

A non essere egoiste e da considerare l’in- 
teresse generale della massa che emigra in 
risaia e non dl solo interesse dì qualche squadra. 

A considerare ancora che non bisogna tener 
d’occhio solo il vantaggio ci qualche centesimo 
ma tutti i miglioramenti e le garanzie che sono 
contenute nel concordato della Federazione 
Nazionale. 

A considerare infine e sopratutto che il ri 
spetto di questo concordato e il sacrificio — 
per parte di poche squadre — di qualche cen- 
tesimo con vantaggio delle masse emigranti, 

| vorranno dire la soppressione definitiva di quei 
| parassiti che sono i caporali. 

Questa Federazione invita pertanto le orga- 
nizzazioni a respingere le offerte dei caporali 
le quali in tutti i casi nascondono un tranello. 

Riunione 

del siglio Nazionale. 

Pei giorni 3 e 4 e, occorrendo 5 aprile, è 
convocato in Bologna nel Salone della Società 
Operaia (via Cavaliera, 22) il Consiglio Nazio- 
nale della Federazione Nazionale dei lavora- 
tori della terra. 

Le sedute si terranno dalle ore 9 alle 12 e 
dalle 14 alle 18. 

ORDINE DEL GIORNO: 
(3 Aprile) 

4° Relazione morale e finanziaria della Fe- 
derazione Nazionale anno 1908 (rela- 
trice Argentina Altobelli); 
Programma di lavoro per il 1909 (rela- 
tori A. Altobelli e Nino Mazzoni); 

Concordato per la monda del riso in 
Piemonte e Lomellina - stagione 1909 
(relatori A. Altobelli e N. Gasperini, ; 
Assistenza all’emigrazione interna (re- 
latori Vezzani e Mazzoni); 
Organizzazione dei mezzadri. - Rapporti 
tra mezzadri e braccianti (rel. A. Zan- 
noni); 

6° Uffici di collocamento locali (relatori 
Zannoni ed E. Dugoni); 

4 Aprile.- ed occorrendo - 5 Aprile. 

30 

40 

Legislazione agraria. 

7° Infertuni sul lavoro. - Estensione della 
legge ai lavoratori della terra (Cabrini 
Bentini); 

8° Probiviri agricoli (relatori A. Gabrini- 
G. Bentini); 

9° Modificazione alla legge sul lavoro di 
risaia (relatore N. Mazzoni); 

10° Uffici interregionali di collocamento (re- 

latore Vezzani; 

1{° Contratti collettivi di lavoro (relatore 
Guzzini); 

19° Conflitti in occasione di agitazioni ope- 
taie. Accordi con i rappresentanti del 
proletariato in Parlamento per una ener- 
gica azione parlamentare. 

Norme per la partecipazione al Congresso. 

Ogni Federazione aderente ha diritto di par- 
tecipare al Convegno a mezzo di un rappre- 
sentante (eletto a norma dell’art. 12 dello Sta- 
tuto Federale) per ogni 5000 soci o frazione 

di 5000. Ogni rappresentante dev'essere mu- 
nito di delega regolare. 

La Segretaria 
ARGENTINA ALTOBELLI. 

Pubblicazioni 
della Confederazione Generale del Layoto 

Fausto PagLiaRI — Le organizzazioni e i loro 
impiegati. — Prezzo ‘. 05 

‘Rivolgere domanda con porto anticipato alla 
Confederaz one del Lav. ro, Corso Siccardi, 12, 

To ino. 

Ritorniamo all’antico 

Quando gli operai, fatti coscienti del pro- 

prio valore sociale, sentono la necessità di 

creare e mantenere una lega di resistenza 

per tutelare i proprii interessi di classe, e 

poi rifuggono dalla politica come da  pesti- 

fero contagio, cadono certissimamente in un 

errore biasimevole. 

Se noi pretendiamo di stabilire un orario 

di lavoro più umano, un minimo di salario 

che ci. consente la vita, diritti ‘e prote- 

zioni davanti alle leggi e intendiamo con- 
seguire lo scopo brandendo l’arme. della 

questione economica rigettandone l’altra della 

questione polit'ca, noi ci armiamo. di un 

fucile senza volerne le cartucce e a grande 

fatica ci serviremo... del calcio. 

Quando nelle nostre adunanze qualche iîn- 

genuo vuol esser logico e, discutendo di 

qualche tema economico, sfiora o s’inoltra 

nell’altro campo, l'assemblea fa le boccacce 

e chi presiede l’invita a tacersi su quel tasto 

ripetendo il solito ritornello: — non fac- 

ciamo della politica, essa ci divide; questo 

non è il luogo! — Così dicendo domandiamo 

l'impossibile, respingiamo la feconda propa- 

ganda delle idee e sopratutto meniiama a 

noi stessi. 

Dire a ad un cittadino di non fare della 

politica è dire un non senso, imperocchè 

nessuno può esimersi dal prendervi parte, 

sia pure indirettamente; chi non cura la 

propria politica di classe, permette indiret- 

tamente il trionfo d’una politica avversaria; 

l’operaio che trascura i proprii interessi con- 

corre inscientemente a sostenere gli interessi 

della classe dominante. 

La strada maestra che deve battere il 

proletariato per arrivare alla completa sua 

emancipazione è il Socialismo collettivista o 

abolizione della proprietà privata dei mezzi 

di produzione, e questa dovrebbesi sempre 

additarla con instancabile propaganda senza 

temere il cozzo di altre scuole dissenzienti, 

ma pur sempre rispettabili; battere insomma 

la via ed i metodi tracciati dalla nostra Fe- 

derazione nel passato che non tremava certo 

di dare apposite conferenze in periodi elet- 

torali e interessarsi delle inscrizioni pei nuovi 

elettori come un qualunque circolo politico. 

Cento volte meglio essere politicamente 

divisi nelle diverse branche dei partiti estremi 

che rimaner zavorra utile ai forcaioli. 

In quanto a negarci reciprocamente il di- 

ritto di parlare dei casi nostri in casa nostra 
e tra i nostri, è esagerazione bigotta d’un 

diritto a rovescio, pari alla benda che asconde 

il volto della donna turca, è questo nostro 

geloso veto, dannoso e ingiusto; noi per la 

tema d’esser troppo virili ci facciamo eu- 

nuchi, creando costrizioni deplorevoli alle 

già scarse libertà, inceppando il. progresso 

delle nuove idee fra le nostro file. 

Con questi sistemi va continuamente in- 

grossando la schiera degli apolitici apati ed 

indifferenti a tutto quanto non è caccia, 

pesca, ciclismo e bocce; l’elettore lasciato a 
sè dimentica il suo dovere, chi non ha di- 

ritto di voto non si perita di conquistarlo 

perchò da nessuno pressato e aiutato, così 

al giorno delle elezioni molti nostri egregi 

colleghi figurano... come anarchici o fore- 

stieri! 

CONGRESSO DELLA RESISTENZA - Modena, 6, 7, 8 e 9 Settembre 1908. 36 

pesi! 5 
Cerutti. — Quest’arlicolo 7 non è che la dizione più/non vedo rappresentato il Mezzogiorno, perchè non ha 

chiara di quanto fu deliberato nel Congresso del 1906. |organizz zioni, senza distinzione per alcuna città, auguro 

Lo spirito era lo stesso, ma non era ben specificato, e che la città che dovrà ric vere i rappresentanti della Con- 

perciò noi abbiamo creduto di metter ben chiaro quello 
che era poco preciso. 

Presidente. — Nessuno chiedendo di parlare, pongo ai 
voti quest'articolo. 

E° approvato. 
Cerutti. — L'articolo 7, che diventa 8, contiene poche 

modificazioni che si comprendono con la semplice lettura. 
Lo leggo. 3 

Presidente. — Pongo ai voti quest’arlicolo. 
E? approvato. 

Cerutti. — Viene ora l’art. 13. Lo leggo semplicemente. 
Dugoni. — Domando di parlare. 
Voci. — Ai voti! ai voti! 
Dugoni. — Sarò molto breve se mi lasciate parlare. 

(Rumori). Avrei già finito. ‘Tre anni sono troppi. Propongo 
che siano ridotti a due. Mi dispenso dal disvi le ragicni 
perchè, se avete buon senso, le comprendete. 

Rigola. — Mi preoccupo di questo. Non avrei difficoltà 
di accettare due anni, ma ‘allora sarebbe inutile che vi 
fosse il Consiglio Nazionale, ‘cioè questo parlamentino che 
deve radunarsi tutti gli anni. Guardando : nche alle finanze 
della Confederazione, sarei contento che il Congresso ci 
fosse ogni due anni, perchè il Congresso è pagato dalle 
vrganizzazioni, mentre il Consiglio lo, paga la Confedera- 
zione. Insomma togliamo o l’una o l’altra cosa. Se cre- 
diamo che il Consiglio Nazionale sia superfluo, togliamolo 
e facciamo il Congresso ogni due anni, ma allo stato 
presente delle cose. lasciare il Consiglio Nazio he è 
composto d’individui appartenenti a tutte le regioni orga- 
nizzate, che si deve almeno una volta l’anno radunare, 
per esaminare tutto l’and:mento della Confederazione e 
poi voler fare il Congresso ogni due anni, scusatemi, è 
veler fare proprio itella burocrazia fuor di proposito. Quindi 
per me è la stessa cosa, ma allora bisognerebbe abolire 
o l’uno o l’altro. (Bene! Bravo!). 

Lena. Una semplice proposta.... (Rumori vivissimi. 
Urla. Ai voti! Ai voti!). 

... @ poi vado via subito. 
Sono anch’io favorevole al Congresso ogni due anni, 

ma esprimo un augurio che, siccome in questo Congresso 

federazione per il futuro Congress , sia una delle ciltà 
del Mezzogiorno, per portare in quella regione disorga 
n'zzata Ja parola della organizzazione e cella solidarietà. 
(Bravo! Applausi). 

Rrestatnee: — Comp: gno Dugoni, mantieni la tua pro 
posta? 

Dugoni. -—- La mantengo. 
Presidente. — Metto allora ai voti la proposta Dugoni 

perchè il Congresso si aduni ogni due anni. 
Non è approvata. 

Metto ai voti l'articolo come è stampato. 
* approvato. 

(Dà lettura di alcuni telegrammi di adesione). 
Domani mattina alle 8,50. 
Voci. — Alle otto! alle olto! 
Presidente. — Va bene, alle otto. 

La seduta termina alle ore 18.30. 

Seduta antim. delli 8 Settembre 1908. 

I Presidenza del Presidente On. Pietro CHIESA. 

| La seduta comincia alle ore 8,50. 
Chiesa, prisidente. — Prima di passare alla pratica 

che, dopo la inversione, viene all'ordine del gicrno, e che 
|sarébbe : disciplina degli appelli alla solidarietà nazionale 
led internazion:le durante gli scioperi, ha chiesto di par- 
[lare il congressista Spinelli, il quale, in vista dei reso- 
conti fatti dalla stampa, crede necessaria, anzi, indispen- 
sabile uva sua dichiarazione. 

Dato che non sì iratta di entrare nel merito della 
i ione, ma semplicemente della ne essità di chiarire 

qualche cosa nei rapporti con la stampa, dò la parola, a 
questo scupo, al compagno Spinelli. 

Spinelli. — Ho visto che i giornali di stamane, almeno 
quelli che sono già arrivati a. Modena, sono concordi 
nella interpretazione delle parole da me pronunziate ix 
mattina, secondo je quali io avrei accusato la Confedera- 
zione del Lavoro di avere accettato dei danari dai ferro- 
vieri, per poi abbandonare quest: a loro stessi. 

Orbene; io non ho detto. nè potevo dire, niente che 
possa far dare una tale interpretazione alle mie parole 
Perchè io ho voluto semplicemente dire che era tanto 
vero che un invito dei ferrovieri pervenne alla Confede- 
razione perchè si interessasse del movimento dei ferro- 
vieri, che era s'ata anche messa a disposizione della 
Confederazione stessa la somma necessaria per le spese 
che avesse potuto incontrare. 

E non intendevo dire cosa diversa da questa e me ne 
appello tanto alla lealtà dei congressisti, che possono 
essermi testimoni, come a quella del Comitato direttivo 
della Confederazione del Lavoro che sono presenti, che 
spero potranno ripetere questo, perchè risponde puramente 
ai fatti. E può avere il suo lato giustificativo questa in- 
terpretazione capziosa data dalla stamp: alle mie parole, 
in quanto che non vi è momento nel quale non sia utile 
sfruttare le discordie o i dissensi che possono sorgere tra 
la classe lavoratrice, per denigrare le organizzazioni e per 
battere in breccia la concordia che esis e fra i lavoratori 
E momento più ulile non ci potrebbe essere di quando si 
parla di danari, perchè è appun'o sopra le accuse che 
riflettono ii danaro che sì basano !e ragioni, che si ap 
puntano gli strali dei nostr: avversari tire sorda- 
mente contro le nostre organizzazion eccome ci po- 
trebbero essere gli ingenui od i maligni che potrebbero 
interpretare queste parole riprodotte dai giornali come 
un’aceusa che abbia qualche fondamento tro la Con- 
federazione del Lavoro e contro le organi oni in ge- 
nere, è bene che quei signori e coloro che devono leggere 
quei giornali sappiano che dentro le organizzazioni non 
vi sono iudividui che approfittano del denaro delle orga- 
nizzazioni stesse, e che se qualcuno di questi individui 
fosse tale, le organizzazioni penserebbero da se stesse a 
tutelare la loro d gnità, il decoro loro e l’avvenire dei 
lavoratori, perchè questo risi sopratu!to in una bene 
intesa mr sponsabilità. . (Vivacissime interruzioni dal. banco 
della stampa) 

Chiesa, presidente. — Io verrei pregare la stampa, che 
ha mille modi di difendersi, di non interrompere. 

Voci dal banco della stampa. — Non possiamo permet 
tere che ci si venga a dare così delle lezioni, che non ei 
toccano! (Vivace seguito di interruzioni e rumori 

Spinelli. — Alle mie parole è stata data una interpre- 

tazione differente da quella che era nelle mi» intenzioni, 
ed è per questo che dico che non vorrei che da'le persone 
che non sono a conoscenza delle cose si dovesse credere 
esatta quella interpretazione, e che si dovesse credere che 
nelle organizzazioni ci sono persone che si approfittano 
dei danari delle organizzazioni stesse. (Rumorò e interru- 
zioni dal banco della stampa). 

Chiesa, presidente. — Vuol dire che di questa dichiara- 
zione del congressista Spinelli sarà preso atto a verbale ; 
la stampa farà poi quelle osservazioni che erederà suo 
dovere di fare. 

Il compagno Rigola ha chiesto di 
pr fare una dichiarazione. Ha la parota. 

Rigola. — Ver verità debbo dichiarare che le parole 
dette ieri da Spinelli non le ho interpretate nel senso in 
cui ha potuto interpretarle la stampa, per Ja semplice re- 
gione che io ero al corrente dei fatti. Capisco però che 
la forma adoperata dallo Spinelli ha potuto forse indurre 
nell’errore, ma per lealtà debbo dichiarare che il congres 
si Spinelli non ha inteso di dare alle sue parole il si- 
gnificato che a queste parole venne atlribu to, perchè 
egli voleva dire semplicemente che il Comitato dei ferro- 
vieri, e forse qui non era neanche molto ne! . che il 
Comitato dei ferrovieri ci aveva invitati ad'andare a Roma, 

| a ad andare a Roma ci aveva offerto le spese. 
{La verità delle cose è questa: che non il Comitato dei 
ferrovieri, ma due compagni del Com tato dei ferrov'eri, 
personalmente, e*quindo non si era già più in tempo, 
perchè avevamo già disposto che la rappresentanza della 

( sse ‘andare a Roma, «i 
‘amite della Sezione dei 

parlare anche egli 
la. 

2 

mandarono una cartolina; per il 
ferrovieri di Torino, nella quale cartolina ci »i esorlava di 
andare a Roma, e ci si diceva che ci avrebbero rimbor- 
sate Je spese. 

Ora io prego lo Spinelli e gli egregi rappre»enianti 
della stampa a por fine questo incidente, è sopra tutto 

è rego questi ultimi pere vogliano amm ttere che Jo 
Spinelli ha potuto spiegarsi male, ma che non voleva 
tare alle sue parole quella interpri tizione' che la cattiva 
dizione ha potuto far credere. 

Ch'esa, presidente. — Vuol dire che anche di questa 
spiegaziove del compagno Rigela ‘warà ‘tenuto atto a 
virbale. 

(Continua).



La Confederazione del Lavoro 

Quanti saranno fra noi litografi organiz. 
zati che nel dì delle elezioni conteranno 

come cittadini e avranno in precedenza spese 

quattro parole di propaganda fra i cono- 

scenti? Un socialista vecchio stile. 

(Il Litografo - Milano). 

RACCOMANDAZIONI IMPORTANTI 

Quelle Camere del Lavoro ed 

organizzazioni che hanno rice- 

vuto le tessere o le marchette 

confederali e che non hanno an- 

cora rimandato lo staccando fir- 

mato e timbrato, della bolletta di 

spedizione o consegna, sono pre- 

gate di rimandarlo immediata- 

mente. 

Raccomandiamo perl’ultima voi 

ta alle Camere del Lavoro e Fe- 

derazioni d’inviarci la nota della 

distribuzione delle tessere del 

1908 con il relativo saldo delle 

quote confederali. 

Movimento Federale: è Camerale 
Federazione Italiana delle Biblioteche Popolari 

di Milano. 

La Commissione esecutiva della Federazione 

Italiana fra le Biblioteche Popolari, eletta al 
ia l’attuazione del suo Congresso di Roma, i 

programma di lavoro chiamando & raccolta 

tutte le Biblioteche a cui lo Statuto apre le 

. porte della Federazione, tutte le buone inizia- 

tive nascenti, tutti gli amici che in qualche 

modo aderirono al Congresso, partecipandovi 

di persona o seguendone da lontano i lavori 

con simpatia, le Istituzioni, popolari di coltura, 

gli Enti pubblici e privati i.quali credono al 

beneficio del libro circolante per le mani e 

nelle case della gente umile, ed esortando tutti 

a stringersi subito intorno alla Federazione, 

per modo che questa comprenda fin dal prin- 

cipio la somma degli sforzi diretti al fine co- 

mune e li censisca senza ritardo. 

Solo una pronta, unanime adesione può assi- 

curar vita alacre e feconda all'organismo che 

uscì dal Congresso di Roma. La tenue quota 

federale sarà di gran lunga compensata dal- 

l'economia di danaro che la Federazione potrà 

realizzare, adempiendo ad uno solo dei molti 

servizi comuni a cui essa provvede — l’acquisto 

dei libri e l’abbonamento a periodici — ch’essa 

avrà con isconti notevoli, non mai inferiori a 

quelli concessi dagli editori ai librai. 

Citiamo questo caso, perchè l’ interesse delle 

Biblioteche a federarsi subito vi appare più 

tangibile: ma la Federazione, oltre questo uf- 

ficio, che è in grado di adempiere fin d’ora, 

ha ben altra ragion di essere in iscopi precisi 

e pratici che sono chiaramente specificati nel 

suo Statuto e che essa raggiungerà tanto più 

rapidamente, quanto più rapide e numerose 

le perverranno le adesioni, e più copiosi le 

affluiranno î mezzi. 

Certo, il Governo — che incoraggiò senza 

riserve il sorgere della Federazione — le sarà 

largo di appoggio materiale e morale, mediante 

‘un assegno pecuniario ela collaborazione attiva 

dei suoi organi all’opera nostra: ma l’aiuto del 

Governo nè sarà sufficiente, nè dovrà costi 

tuire l’unica nostra risorsa. Se non dovessimo 

calcolare sopra tutto nelle forze vive e libere 

che si muovono nel paese, in tutti coloro — 

individui o collettività — che consentono nei 

nostri scopi, ciò significherebbe che l’Italia, 

a differenza delle altre Nazioni, non sa ancora 

e non sente che il suo avvenire dipende sopra- 

tutto dal grado di elevazione a cui saprà por- 

tare le sue forze di pensiero e di lavoro. 

Ma l’Italia, che dà alimento alla « Dante 

Alighieri ». per la diffusione della lingua e 

della coltura nostra oltre i confini, non può 

negarlo ad un’opera propagatrice di lingua e 

di coltura entro i confini, compito che nessuno 

può ritenere meno utile e meno urgente del- 

V’altro. 

E non soltanto la tenue quota federale, che 

ci consenta di vivere e agire, noi chiediamo 

a coloro che verranno ad accrescere le nostre 

file, ma chiamiamo tutti a collaborare, nei 

limiti della loro influenza, a quest'opera di 

redenzione nazionale, che vuol esser condotta 

con lo stesso fervore con cui una volta si con- 

ducevano le crociate per la fede e che ha bi- 

sogno di svolgersi in un’atmosfera calda di 

simpatie e di vasto consentimento. Secondi 

ognuno le iniziative che prenderemo ed — ove 

occorra — ne suggerisca e ne promuova di- 

rettamente, con tutti i mezzi di cui dispone, 

chiamando a raccolta intorno a sè gli uomini 

migliori della sua terra, per dar vita a nuclei 

locali in corrispondenza attiva con noi. Ciò 

renderà più immediatamente benefica e pro- 

duttiva l’opera a cui ci accingiamo col fermo 

proposito di condurla vigorosamente innanzi, 

ove ci soccorra la vostra solidarietà operosa. 

Poi, che sentiamo che mai fummo chiamati 

a più nobile compito, che mai nella nostra vita 

spendemmo pensieri ed affetti per una più 

nobile causa. 

Una voce unanime di assentimento risponda 

senza indugio al nostro appello da ogni terra 

d’Italia; rispondano primi coloro che, avendo 

partecipato di presenza o in ispirito al Con- 

gresso di Roma, consideriamo già membri della 

nostra famiglia. 

Se ci ritroveremo tutti quanti fummo con- 

cordi in quell’ora, non sarà audace sperare 

e credere — come noi speriamo e crediamo 

fermamente — nella rapida fortuna della nostra 

Federazione, la quale nasce umile in alcune 

ariose stanzette di una silenziosa via di Milano, 

ove la benemerita Società Umanitaria ci offre 

la prima ospitalità, ma in breve diverrà il 

centro operoso di ispirazione, di propulsione, 

di rifornimento; il ganglio sensibile e pronto 

di tutto un vasto sistema d’iniziative pullu- 

lanti in ogni lembo d’Italia a rovesciar per le 

case degli umili, per le mani delle genti labo- 

riose milioni di libri e nei cervelli milioni di 

idee. 
La Commissione Esecutiva: 

Prof. G. Fumagatti - Ing. E. Musa 

- E. Reina - Prof. Ing. G. SaLpINI 

- Avv. F. TURATI. 

Il Consiglio generale della Federazione è 

composto, oltre che dei membri della Gom- 

missione esecutiva, rappresentanti la Lom- 

bardia, dai signori: È 

Per il Piemonte: Dott. ALBERTO GRISSER, 

Torino - Per la Liguria: Dott. Fausto 

Ferraro, Genova - Per il Veneto: 

On. Prof. Lui LuzzartI, Roma; Pro- 

fessor Davip Levi Morenos, Venezia - 

Per V Emilia: Dott. UMBERTO BRUNELLI, 

Castelbolognese; Prof. Grus. SOGLIA, 

Reggio Emilia; Contessa MarIA Paso- 

1INI, Ravenna-Roma - Per la Toscana: 

On. F. MartINI, Roma; Prof. Gùo 

Biagi, Firenze - Per le Marche: Signor 

G. AvenaLi, Roma - Per 7 Umbria: 

Prof. G. Moro, Perugia - Per il Lazio: 

Onorev. Prof. L. GrepARO; Signorina 

G. Le MaiRE; Avv. G. pi Scanno, Roma 

- Per V'Abbruzzo: Avv. G. CORRADINI; 

Prof. E. Agosrinoni, Roma - Per la 

Campania: Prof. P. FauprLLA, Napoli 

- Per le Puglie: On. Avv. D. Zacca- 

anno, Roma - Per la Sicilia: Professor 

G. SaLvemini; G. LomBaRBO RADICE, 

Messina - Per la Sardegna: Dottor 

G. GavaLLERA, Carloforte - Per il Tren- 

tino e il Litorale: R. PirtbRI, Trieste. 

I tre membri mancanti verranno scelti dalla 

Commissione Esecutiva. 

si fe " Quali 

Le Biblioteche popolari, pubbliche e le Sale 
di lettura. 

Le Biblioteche appartenenti ai Comuni, alle 
Provincie e agli Enti morali. 

Le Biblioteche delle Scuole elementari e 
secondarie. 

Le Biblioteche d’Istituti educativi (Collegi, 
dopo-scuola, ricreatori convitti, ecc.) 

Le Biblioteche appartenenti ad Associazioni 
che prestano i libri ai loro soci. 

I Gabinetti di lettura, appartenenti pure ad 
Associazioni. 

Le Biblioteche di fabbrica e di laboratorio. 
Le Biblioteche di cultura professionale. 
Le Biblioteche militari e le sale di convegno 

(per ufficiali e per soldati). 
Le Biblioteche di bordo per marinai e per 

emigranti. 
Le Biblioteche carcerarie. 
Le Biblioteche di ospedale. 
Le Biblioteche rurali ed agrarie, fisse:e viag- 

gianti. 

Quali Enti fa bero bene a federarsi o 

ad aiutare in qualsiasi modo la Fede- 

razione, anche non possedendo 
Biblioteca vera e propri 

Le Università Popolari. 
Le scuole libere. 
I Circoli filologici. 
I Comuni. 
Le Provincie. 
Le Camere di Commercio. 
I Patronati scolastici. 
Le Cattedre ambulanti di agricoltura. 
I Comizi agrari. 
Le Cooperative. 
I Circoli di cultura e di educazione, anche 

fisica. 
Le scuole professionali. 
Le organizzazioni operaie, professionali e 

padronali. 
Le Società di propaganda per la Pace e 

contro l’alcoolismo, e, infine, tutte le Istitu- 
zioni pubbliche e private, che hanno un doppio 
interesse a federarsi, un interesse diretto, in 

quanto possono giovarsi di qualcuno dei ser- 
vizi che la Federazione adempie con economia 
di spesa (ad esempio l'acquisto di libri e l’ab- 
bonamento a riviste con forti sconti, ed un 
interesse indiretto, in quanto la cultura gene- 

ralmente diffusa è il campo lavorato in cui 
quelle Istituzioni possono esercitare la loro 
attività specifica, con sicurezza di non semi- 

nare al vento. 

Quali vantaggi hanno le Biblioteche a 

federarsi? 

1° La Federazione provvede all’acquisto dei 
libri e all’abbonamento a periodici con note- 
vole economia di spesa, che talvolta si eleva 
al 50 070. 

2° Invia gratuitamente il Bollettino. 
3° Assume la stampa dei cataloghi delle sin- 

gole biblioteche federate a prezzi convenienti 
4° Lo stesso per le legature. 
5° Provvede alla consulenza tecnica per lo 

impianto e il funzionamento della. Biblioteca |" 
sia mediante invio di Manuali pratici, sia per 
corrispondenza. 

6° Invia gratuitamente Cataloghi-tipo per la 
scelta dei libri da mettersi in Biblioteca e ne 
compila di appositi per le Biblioteche di tipo 
speciale. 

7° Redige progetti e preventivi di spesa per 
Biblioteche da istituirsi. 

8° Fornisce moduli, registri ed assistenza 
personale alle nuove Biblioteche. 

9° Raccoglie e pubblica i dati statistici e le 
notizie riflettenti la vita delle Biblioteche. 

10° Dà notizia delle pubblicazioni nuove, e 
si pronunzia, con giudizi di competenti, nel 
loro valore e utilità dal punto di vista della 
cultura popolare. 

11° Compila relazioni annuali sul movimento 
complessivo delle Biblioteche federate. 

12° Si adopera per lo scambio di duplicati 
e di interi nuclei tra le varie Biblioteche, 

nonchè per la vendita del materiale superfluo. 
13° Invia, in deposito temporaneo, alle Bi- 

blioteche federate tutte quelle oper» che, per 
il loro costo elevato, non possono essere ac- 

quistate dalle Biblioteche singolarmente. 
14° Presta l’opera propria in tutto ciò di 

cui venga richiesta a vantaggio delle Biblio- 
teche federate. 

NB. — Naturalmente, non tutti questi com- 

piti, assegnati dallo Statuto alla Federazione, 
possono essere assolti fin da ora: il 1°, il 2°, 

il 3° sì. Gli altri verranno affrontati gradual- 
mente e con tanta maggior sollecitudine quanto 

più rapide e numerose perverranno le adesioni 
e più copiosi affluiranno i mezzi. 

Federazione dei Levavetro. 

L’ultimo numero del Lavorante in vetro, il 
bollettino mensile delle Federazioni levavetro 
e taglia calotte, reca il seguente articolo, la 

cui intonazione pessimista ci auguriamo non 
risponda allo stato vero della Federazione: 

ORA GRIGIA 

Con l’ anima triste, soverchiamente triste, 

noi assistiamo oggi alla grave crisi che la 
Federazione Levavetro in lastre attraversa, 

ed allo sfacelo morale in cui precipita per il 
contegno equivoco e ferocemente autoritario 
degli uni e l’acquiescenza servile e prona de- 
gli altri. E nel rileggere i vari documenti che 
abbiamo sottocchio — la circolare Catanzaro, 

il resoconto dell’ ultimo Congresso dei Leva- 
vetro e taglia calotte e la lettera di dimis 
sioni del nostro amico avv. Berardelli — così 
diversi nel loro contenuto e così ricchi d’ in- 
segnamento per tutti quelli che in mezzo a 
noi hanno molto bisogno d’imparare, un senso 

di angosciosa sfiducia ci pervade, mentre titu- 
banti ed indecisi ci domandiamo se allo stato 
attuale delle cose è ancora il caso di conti- 
nuare in questo rostro lavoro di propaganda e 
di organizzazione, o se non è meglio, per la 

dignità nostra che non conosce i facili adatta- 
menti e le posizioni equivoche, appartarsi 
sdegnosi e cercare altrove il conforto neces- 
sario — dopo le delusioni patite — alla stanca 
e dolorante anima nostra. 

Gli è che noi nellà gran lotta che si com- 
batte fra salariati e capitalisti abbiamo sem- 
pre detto, affermato e dimostrato che laddove 
l’ unione delle forze proletarie non è un pio 
desiderio, una mera illusione, più facili sono 
le vittorie e più rare le sconfitte. Gli è che 
nella organizzazione operaia, in questa fucina 
dove si fondono le coscienze e le energie e 
dove si preparano le battaglie liberatrici da 
ogni forma di servitù e di sfruttamento, noi 
abbiamo riposto tutta la nostra fiducia e le 
migliori speranze, quando attraverso l’azione 
sterile e negativa di tutti i legislatori cade- 
vano infrante le ultime illusioni sulla capacità 
riformatrice dei partiti politici e sullo « Stato 
provvidenza ». 

Ed il Lavoratore del Vetro che prima di 
essere organo di Federazioni era il portavoce 
di un gruppo che aveva e che ha tuttora per 
programma « }’ unità delle classi contro il 
capitalismo », è la prova irrefutabile che non 
ci siamo staccati mai dalla linea di condotta 
che ci eravamo fissata, anche se i nostri at- 

i ti potevano urtare 
contro i pregiudizi e la tradizione che formano 
il substrato delle nostre organizzazioni a tipo 
prevalentemente corporativista e che rendono 
pressochè sterile ed infeconda l’opera dei 
buoni e dei volonterosi. 

Ma in verità quelli che ci precedettero e 
e che, dopo aver abbandonate le Federazioni 
in momenti particolarmente difficili, oggi ac- 
campano pretese strane e diritti i i i 

zione dei contratti richiederebbe da p-rte di 
tutti la maggiore compattezza e la più larga 
solidarietà è ammissibile — ditelo voi o com- 
pagni levavetro — che da taluni si voglia fare 
il giuoco delle ditte, le quali almeno da que 
che ne risulta, si apprestano — approfittando 
dei nostri dissensi — a muoverci una batta- 
glia che se non ci affretteremo a mettere 
pronto riparto a questa triste nostra situa- 

zione difficilmente vinceremo? 
E gli eterni disgregatori, e gli uomini che 

ostentando convinzioni ed idealità comuni alle 
nostre, fanno scempio e strazio d’ ogni sano 

criterio e d’ ogni elementare principio di ret- 
titudine, non s’ accorgono a quali gravi re- 

sponsabilità vanno incontro e quali conse- 
guenze disastrose potranno derivare ai nostri 
federati? 

Attendere una risposta a tutte queste do- 
mande da coloro che potrebbero e dovrebbero 
darla — dopo gli inutili tentativi fatti — sa- 
ebbe da parte nostra follia e del resto — 

assillati come siamo dal dubbio e dall’ ama- 
rezza — non ci troviamo per il momento in 
grado di esaminare con tutta serenità la si- 
tuazione che i compagni Sacco ed Alberto 
proietteranno nel loro viaggio di propaganda 
per le Sezioni e per la cui soluzione faranno 
appello, in nome degli interessi supremi della 
Federazione, ai doveri che tutti — dissenzienti 

o consenzienti — reciprocamente abbiano. E 
speriamo non invano. 

Leggete e diffondete ’AVANTI!, 

l'organo di difesa del proletariato. 

BOLLETTINO 
degli 

Uffici di Collocamento 
Hella Società “Umanitaria, di Milano 

Consorziati con la Camera del Lavoro 
e con l’Unione Naz, Femminile 

DOMANDE ED OFFERTE DI POSTI 

Milano, 17 Marzo 1909. 

Operai ed Operaie delle Industrie. 

Si cerca) 

1 Operaio pratico per la dei binari 

| Pasticcie: 

Si offrono: 

Moccanici-operai metallurgici in genere (Rivolgersi 
alle Camere del lavoro di Venezia e Terni). 

Commessi, commesse e fattorini in genere. 
Fornai per pane di lusso e comune. 

ri in genere. 

1 Macchinista elettr 

dell’Umanitaria a Verona). 

1 Montatore elettricista (Rivolgersi id.). 
1 Cocchiore guarda-portone (Rivolgersi id.). 
Litografi macchinisti e frasporteurs. 

ta (Rivolgersi alla Sezione 

Nei Servizi domestici. 

Si cere 

1 Cameriera per Pavia. Età dai 20 ai 35 anni. 
Mensile: L. 30. 
Cameriera per Varese. Età dai 20 ai 40 anni. 

Mensile : L. 

1 Cuoca per Pavia. Età dai 20 ai 35 anni. Mon- 

sile L. 30. 
1 Balia asciutta per Palermo. Età dai 

Mensile: L. 20 a 30. 
1 Bonne per Palermo. Età cai 20 ai 30 anni. Men- 

sile: L. 30 a 3 
Domestiche per Milano. Età dai 1; ai 30 anni. Men- 

sile: L: 15 a 25. 

0 ai 35 anni. 

Le organizzazioni sono pregate 

di mandarei copia, possibilmente 
in doppio esemplare, dei contratti 

di lavoro che stipulano coi con- 
duttori d'opera, come pure dei 

loro bilanci, rendiconti, ecc. 

Chi serive alla Confederazione 

per affari personali e desidera ot- 

tenere risposta, deve ricordarsi 

di unire il francobollo. 

Essendo immiaente la ristampa 

delle fascette per la spedizione 
del giornale agli abbonati, si pre- 

gano gli interessati a volerci no- 
tificare le eventuali correzioni da 

apportare, e si raccomanda ai ri- 

tardatari il sollecito pagamento 

dell’abbonamento, essendone ob- 

bligati, oltrechè da correntezza... 

amministrativa, anche dal dispo- 

sto dell’art. ii dello Statuto con 

tramviari per l’Austria. 
1 provetto Calzolaio da uomo e da donna per la 

provincia di Sondrio. 
Aiutante calzolaio da uomo e da donna per la 
provincia di Sondrio. 

1 provetto Falegname per mobili e serramenta come 
direttore di una officina-laboratorio per la pro- 
vincia di Reggio Emilia. 

3 Verniciatori filettatori di biciclette. 
20 Scalpellini tagliatori e spaccatori di pietre per 

la Francia. 
1 Decoratore di letti in ferro pel Lago Maggiore. 

Stuocatori per lavoro a cottimo di stucco a lu- 
cido in provincia di Pavia (per la fine marzo). 

4 Cementatori formatori per Milano. 
1 Capo-operaio per lavori d’asfalto per la provincia 

di Cremona. 
1 Capo-operaio provetto per la fab 

IS 

di 

fed le. 

Rich'amiamo l'atterizione dei nostri lettorì su 
queste pubblicazioni dovute alla penna di GUIDO 
PODRECIA dl colto e brillante direttore del va. 
loroso giornale l’Asino: 

L'AMORE LIBERO 
TITOLI DEI CAPITOLI: Peri ssutimentali — 

Il ti trimonio — La castità — Il p dore La 

ronio qual è — 
Il mercato l:galo — La donna «rbiva — La lotta 

dei sessi — L'interesse della specie — Libere 

unioni e libera solucioni. 

Questo interessante volume costa L. 1,50. 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 

carta da sigarette. Torino, ip. Cooperativa - Corso Stupinigi, 9. 

Sede Centrale: 

Cassa Mutua Cooperativa Italiana | 
] PER LE PENSIONI! 

Torino, Via Pietro Micca, 9 

Capitale L. 37.565.349,98 - Soci N. 400.791 - Quote N. 657.987 
AGENZIE SOCIALI N. 660 

e 
UN’UTOPIA.— Con pochi centesimi al giorno di risparmio garantire ad ognuno una 

vecchiaia non assillata dal bisogno economico, ad ogni padre di i di famiglia un reddito 
dotale per le figlie, una buona educazione per i figli, ad ogni lavoratore un rimedio contro 
la disoccupazione, un aiuto nelle malattie, a tutti infine una modesta ma sicura. agia- 
tezza: ecco quanto solo pochi anni or sono sarebbe apparso un sogno irrealizzabil». 

L’UTOPIA E° REALTA’ — Ma.il sogno ormai è realtà. La Cassa Mutua Cooperativa 
Italiana per le Pensioni di Trino — fondata nel 1893 — a chiunque, uomo, donna 
o bambino, si associ al essa (ciò che non imvorta la presentazione di documenti, for- 
malità od altro) dietro la lieve quota mensile di L. 1,05 a 10,50 fornisce, dopo soli 
2% anni, una pensione, la quale, mentre al suo minimo fu dimostrata almeno doppia di 
quella che, a parità di condizioni, si può avere da qualunque altra assicurazione, può 
raggiungere il massimo di L. 200 per quota di L. 1,15 — e quindi L. 2000 per l’associa- 
zione di L. 10,50 purchè ogni socio ne crei un altro ogni 5 anni. 

LA CASSA ALL'ESPOSIZIONE DI MILANO. — Alle Assise del lavoro e della scienza 
| la Cassa Italiana non ha mancato di intervenire, con un apposito elegante Chiosco. 

Tale Esposizione ri 1scì per il popolare Istituto un vero trionfo, ufficialmente consacrato 
dal massimo premio, dal @raud Prix assegnatole, onorificenza che la eleva al grado di 
prima Istituzione di previdenza italiana. 

GHIUSQUE PUO’ ASSOCIARSI! — Nessuno deve temere alcun disturbo od inconve- 
niente per l'associazione alla Cassa Italiana. Il suo Statuto ha parecchie disposizioni 
umanitarie che rendono l’associazione accessibile a tutti. TI socio ammalato è sospeso 
dall'obbligo dei pagamenti (art. 74), così pure il sottoposto a servizio militare e gli 
orfani fino alla maggiore età (art. 74). Viene fatto obbligo ai figli di provvedere alla 
vecchiaia dei genitori che li abbiano associati (art. 76). AI socio colpito da infortunio 
sul lavoro viene addiritura regalata la pensione (art. 77). Ma se per disgrazia l’associato 
avesse a morire prima dei 20 anni necessari alla formazione della pensione? A questa 
triste eventualità provvede: 

LA CASSA RIMBORSI — Costituisce questa una riassicurazione del fondo versato | 
alla Cassa Pensioni. Pagando la lieve quota di £5 centesimi all’anno per ogni 
12 lire depositate alla Cass» Italiana, si acquista, in caso di morte prematura, il | 

| diritto al rimborso di tale deposito. 
Ciò viene fatto da questa, senza tocear» un centesimo dei capitali della Cassa 

Italiana, coi semplici fondi raccolti mediante le quote di riassicurazione. 
L ASSA ITALIANA E GLI OPERA! e anche i lavoratori hanno compreso i beneficî 

che la Cassa Italiana può loro apportare. Innumerevoli sono le Società operaie che vi 
hanno inscritto i soci in massa. Noi orderemo soltanto le iscrizioni maggiori, e cioè 
quella dei 1300 facchini del Porto di Genova, avvenuta nel 1905, e nel 1906 l’altra 
di 1000 operai della Vetreria Federale di Livorno, per 1700 quote. Ricorderemo 
pure che tra i propagandisti della Cassa sono compresi, i migliori organizzatori operai, 
come Angiolo Cabrini, E. Verzi, Felice Quaglino, Dino Rondani, Stefano Viglongo, 
Rinaldo Rigola, ecc. ecc. 

(6 anto abbiamo esposto ben ci permette di formulare il seguente giudizio sulla Cassa 
taliana. 

Essa è il più grande, il più popolare, il più rimunerativo, il più 
di Prevîdenza che esista in Italia. Si È > poco 

| proprii, della sua famiglia. dei suoi amici chi 
| studiarne 1 programmi e statuti, diffonderne la conoscenza. 

sicuro Istituto 
degli si 

di inf 

possono essi dire altrettanto? In questa vi- 
gilia d'armi in cui l’imminenza della stipula- 

via Pietro e Statuto gratis, scrivendo alla Direzione in rino, 

| Micca, 9. 


